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= Fra i miei doveri v'è an- 


| Che quello di far buona guar- mezzo un avversario, 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


" NOTIZIE VARIE 


‘1* Dall'epoca in cul, cinquemila anni or sono, i babi- 
lonesi è assiri, in base ad osservazioni astronomiche, 
‘Costrulrono i- primi orologi solari, quella della fabbrica= 
zione di queste finissime macchine destinate a scandire 
il tempo che fugge ed a segnare il correre dei minuti 
[è considerata come una vera e propria arte. In questa 
‘arte gli svizzeri sono maestri e godono fama mondiale. 
Tuttavia gli orologi più celebri del mondo non si tro- 
Vano in Isvizzera. Per il più complicato di tutti pas- 
Isa l'orologio da torre della cattedrale di Besancon. 
Esso fu finito di costruire nel 1957 e richiese l’ingente 
femma di circa un milione di franchi oro. Guest'oro- 
gio possiede non meno di 27 quadranti ed è composto 
[di 30 mila ingranaggi, Il quadrante superiore mostra 
l'ora locale, altri 16 ‘quadranti segnano invece l'ora 
cli 16 diverse località. del mondo, Inoltre vi si possono 
leggere il giorno, il sorgere ed il tramonto del sole, 
ila Junghezza del giorno e della notte. In alto vi sono 
delle nicchie, dalle quali, ad ogni scoccar di ora, esco- 
no figure di apostoli, ogni quarto d'ora fan capolino gli 
‘Arcangeli Gabriele @ Michele ed alle dodici in punto 
ila sua apparizione la figura di Gesù Cristo. L'orolo 
in di Besancon è certo il più complicato, ma non il 
iù grande. Questo si trova invece sul palazzo della 
ibbrica di saponi Colgate a New Jersey, presso Nuo- 
Wa (York. Il meccanismo di questo gigantesco orologio 
\besa 6000 chilogrammi. La ruota principale di questo 
‘meccanismo ha un diametro di 3,35 metri, la lancetta 
minuti è Tunga 6 metri. Per ‘contro l'orologio più 
Inuscolo è stato fabbricato ultimamente a Ginevra 
Desa soltanto nove decimi di grammo e l’intero 
fametro non oltrepassa gli 11 millimetri. Malgrado 
‘sua estrema piccolezza l'orologio è una meraviglia 
di precisione. 
| * Un'avventura singolare, se anche poco piacevole, 
è capitata ad un certo Max Hass di Amsterdam. L'ira 
del Cielo lo aveva evidentemente preso di mira, per- 
‘ché, durante un temporale, il disgraziato fu colpito da 
‘un fulmine. Eppure, in tanta disgrazia, Max Hass può 
dirsi davvero fortunato. Il fulmine anziché incene- 
rirlo, si limitò a fondere gli occhiali che aveva sul 
naso. L'unica conseguenza che il fulminato ebbe. a 
fortare fu quella ‘di una passeggera perdita della 
(\imemoria, dovuta forse allo spavento. Per qualche tem- 
i Max ‘Hass doveva portare sempre in tasca un bi 
ito col proprio nome € col proprio indirizzo, poiché 
Ripi riusciva più a ricordarseli! 


5 
"spa quattro anni a questa parte l'industria tedesca 
si è data alla fabbricazione regolare di grandi blocchi 

‘acciaio, dal peso superiore alle 180 tonnellate. Ulti- 
‘mamente, però in una acciaieria del Reich sì è riusciti 
‘a fondere un blocco di acciaio dall'enorme peso di 
ben 280 tonnellate. Si tratta del più grande blocco di 
die” del mondo. L'acciaio necessario alla fabbrica- 


e del detto bigeco dovette essere fuso in tre alti- 

i. Per Îl solo:trasporto della conchiglia sì dovette 

costrujre un carro speciale munito di 16 assi. Tutti i 

nti sui quali doveva passare il convoglio ferrovia- 

ito: dovettero essere appositamente rinforzati. Il blocco 

“acciaio ha una lunghezza di otto metri ed un dia- 
‘metro di tre metri. 


| + Un tale st è presentato giorni or sono ad una 
‘Compagnia di Assicurazioni, chiedendo di assicurare 
l'acqua di un suo laghetto contro gli eventuali danni 
‘di un incendio! La, richiesta’ in parola può apparire 
‘A prima vista, assurda: ma se si esaminano i partico- 
fari si deve ammettere ch’essa è del tutto fondata. 
infatti, nel detto lago l'assicurato: possiede un ricco 
allevamento di.itrote. Siccome però il lago è l’unico 
pi nel villaggio che: fornisce acqua a sufficienza, 
| proprietario ha il giustificato timore che; nel caso 
dello scoppio di un incendio, i pompieri vadano ad 
ttingervi l'acqua per le Joro pompe, il che provoche- 
lfebbe la morte di tutte le sue trote, Contro ad un 
Ital pericolo egli ha voluto ‘assicurarsi. 


È + Dalle constatazioni fatte da- alcuni sclenziati ri- 
isulta che gli animali più fiemmatici sono i pesci. Ma 
finche fra questi vi sono delle differenze. Così, ad esem 
bio, il meno fiemmatico di tutti è l’anguilla, alla 
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De Gaulle: — È stato tolto di 


| dila alle nostre olttà contro la vorrei si diffondesse 
È tagio di sopprimere 
tori 


ma non 
il con- 
i tradi- 
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ARRESTA LA CADUTA E FA RICRESCERE | CAPELLI 


IBANCA POPOLARE COOPERATIVA A 


TUTTE LE OPERAZIONI 


quale son stati contati 68 pulsazioni al minuto. Il lucelo ne ha 50, 


° In vendita a L 18,50 presso le Profumerie 
macle oppure vaglia a SAF - Via Legnons 57 Milano 


DI BANCA 


Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottlene con la 


Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
Qrandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


Far- 


la lasca 42 e 


la sogliola appena 35. Meno di tutti ne ha la conchiglia di lago: soltanto 3 al 


minuto. 


#* Alcuni botanici americani stanno studiando una singolare specie di giglio, 


scoperta tempo fa‘melle giungle del Messico. 
cambiare più volte al 
presto è bianco, nelle ore antimeridiane rosa, 
incione, verso il tramonto violetto e durante la notte blu scuro. 


vigliosa proprietà di 


meriggio ar 


* Negli eserciti delle antiche popolazioni 
gregari soltanto dal maggior pregio delle 

Evo. Quando, verso il 1450 furono creati gli ese 
presero il nome dalle armi, che stabilivano a loro volta una specie di ger: 
lanzichenecchi alla clava, che trasformatasi in bastone di ma- 


dall'alabarda dei 


resciallo, designò il supremo grado nella scala dei distintivi 
secolo gli spagnoli introdussero la sciarpa, 


Questo strano fiore ha la mer 
giorno il suo colore, La mattina 
a mezzogiorno rosso fuoco, nel po- 


europee i capi si distinguevano dai 
loro armi e ciò vale anche per il Medio 
iti mercenari, alcune formazioni 
rchi 


di grado. Nel XVI 
quale segno di comando, il cui uso 


sì generalizzò presto. Per tutto il Medio Evo gli ufficiali si distinsero dalla truppa 


soltanto dalla diversità delle 


armi portate e dalla ricchezza dei costumi indo: 


sati. Un'uniforme unitaria è stata introdotta soltanto dopo la guerra dei tren- 


t'anni e l'iniziativa venne 


dalla Svezia e naturalmente dalla Francia, 
del Continente, Verso il 1860 ogni 
differenziava non soltanto 


pria uniforme, che si 


in modo precipuo dal 


Brandeburgo, dalla Sassonia, 

allora la massima potenza militare 

esercito degli stati europei aveva la sua pri 
dal colore, ma anche dalla 


foggia. Negli ultimi tempi invece le uniformi sono diventate sempre più simili, 


che nel colore, dove il 
ja adottati ovunque. 


an 
or 


« grigio-verde » 


ed il color bruno, mimetico, sono 


* Di particolare importanza nell'attrezzatura tecnica di una miniera è la cen- 


trale della forza motrice, 


zionamento di tutti gli impianti essenziali, 


del minerale, gli ascensori, i 


‘dalla quale dipendono il movimento ed il buon fun- 


vale a dire gli impianti di estrazione 


trenini per il trasporto, le pompe d'aria, l'illumi- 


nazione, e così via dicendo. Da ciò risulta che i motori delle centrali per uso 
delle miniere debbono essere quanto di più perfetto vi sia in questo campo. Da 
oltre 37 anni gli impianti Diesel hanno trovato impiego nelle centrali delle mi- 
niere. Già nel 1905 infatti nelle miniere di Bolivia furono impiantati dei motori 


Diesel-Sulzer e da allora centinaia la Sulzer ne ha 


del mondo. Alla fine del 1939 


servizio nelle miniere superava i centomila cavalli-motore. 
nite avevano una potenza oscillante fra i 50 ed i 300 cavalli. 


fornito in quasi tutti i Paesi 
la potenza complessiva dei motori Diesel-Sulzer in 

Le prime unità for- 
Già nel 191, però, 


sì mise in azione nelle miniere di oro di Katchkat in Siberia un motore Diesel 
di mille cavalli. Oggi l'impianto più importante in efficienza è quello di Broken 


Hill, nella Nuova Galles del 
tenza totale di 20600 CM, 


Sud. Esso è costituito da sette motori d'una po- 


# Ogni epoca ha la sua moda e questa si manifesta non per ultimo anche nella 


foggia delle calze. 
quattro secoli di vita. 


Im effetti 
Anticamente sì usava fasciare le gambe con delle striscie 


la calza è relativamente giovane: conta appena 


di cuoio, che dai sandali arrivavano fin sotto il ginocchio. Nel medioevo le gam- 
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Il disappunto di Stalin 


che la « Ghepeù » si lasci trop- 
po prender la mano dall'e In- 
telligence Service ». 
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John Bull: — Per ora è stai 
ta portata via la criniera; chis 
sà come Roosevelt finirà col ri 
durlo, 


tovarise, mi sembra 


NONIMA DI NOVARA 
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le dei nostri antenati erano foderate con quei carmi 
teristici calzini stretti, aderenti, preferibilmente vi 
riopinti, che avevano Îa prerogativa di essere panbi 
loni, calze e scarpe nel medesimo tempo. L'unica 4 
fetto che avevano era quello di richiedere una spselal 
‘arte nell'essere infilati. Per questa ragione i lar zithe 
necchi, gente spicciativa che sovente non aveva Bia) 
tempo da perdere nella toletta, introdussero nel. 18/ 
una assoluta innovazione nella’ moda maschile: dll 
sero, con un colpo di forbice, i calzoni dalle calze 
li usarono ognuno per conto suo. Da allora în pi 
questa innovazione è rimasta e dovunque andiz ti ii 
trovate più nessuno che indossi calzoni e calze tti 
d'un pezzo, come era stato di moda per diversi sete 
Nel XVI secolo fu inventato il telaio. Mentre privi 
le calze venivano fatte con delle striscie di stoffa ci 
cite, venne introdotta ora la calza fatta a mano @ &i 
telaio ed anche le donne presero ad usarne. Wigo a 
allora le calze erano un indumento esclusivament 
maschile. Ben presto le calze di seta servirono sa di 
sfoggio di gran lusso ed eleganza. Ogni re di rane 
introdusse un nuovo colore di moda. All'epoca ai &i 
rico III si preferiva il verde, sotto Enrico IV il #uat 
Richelieu era amante del nero e del blu. Reginan: 
Luigi XIV gli elegantoni usavano calze ricamati 
oro e tempestate di pietre preziose. Spesso non mar 
cava il ritratto in miniatura dell'amante favalfita. A 
l'epoca del rococò le calze più in voga erano quel 
bianche. Nel 1730 s'introdusse per la prima gal 
moda di portare le calze sotto i calzoni corti lam} 
sopra, come nel passato, Le calze nere erab 
soltanto per lutto. Ma durante Ja Rivoluzi@ne 
cese fu decretata la moda delle calze nere, a 
vevano essere sostituite a quelle bianche, trap 
stocratiche. Più tardi, dopo la Restaurazior GS 
Hianohe torsarono. in' muge. ‘L'impetatrice fitsenì 
possedeva delle calze di pelle di cigno, am hirate «| 
invidiate da tutte le signore eleganti dell'cpoca. 1 
colze bianche restarono di moda fino al 1870. In segui 
incominciarono ad essere introdotte le calze nere 
colorate, di seta, di filo, di lana e di cotone. uit i 
del secolo scorso molto diffuse erano le cala 
grigie, dorate, a righe, a quadretti, scozzesi, 4 

di fiorellini e spesso di pittoreschi ricami. Diu 
passata guerra mondiale fece la sua appatttii 
calza nera ricamata e traforata. Le gonne 
vano più corte € quindi valeva la pena poM@ 
calze più raffinate e più belle. Negli anni aria: © 
soprattutto nel dopoguerra le calze divenmuta 
pre più sottili e trasparenti, nelle quali le gambi + 
nevano un lieve riflesso metallico. Nel 140. 
d’introdurre la calza provvista di dita, come È 
Ma le donne si opposero ad un tale tormi 
anni dopo qualche donna eccentrica si most-d | 
blico con dalle calze color pelle di coccodrili: 
pente o di lucertola. Nel 1940, in considera | 
l'oscuramerito, si presentarono sul mercatù | 
sforescenti. Ma l'invenzione senza dubbio MY 
tante e più pratica è stata fatta nel 1942 galli ni 
chimica tedesca: le calze fabbricate con Wim 
fibra sintetica fatta a base di carbone e dell 
La fibra « Perlon » infatti permette la fabbri © 
calze assai più resistenti delle altre, cosa Que © 
ai tempi che corrono, ha una importanza ei 
prima volta la fibra « Perlon» fu presentata &ila Fiel 
primaverile di Lipsia del 1939, Ma allora la sua appli 
cazione pratica non era giunta ancora al grado di pe 
fezionamento che ha oggidi. In avvenire, e srprattut! 
dopo la guerra, la Fiera di Lipsia offrirà nuovameri 
una rassegna completa di tutte Je innovazioni, Gi tu' 
i perfezionamenti, e di tutte le novità della moda ni 
campo delle calze. 


‘Microfono ed altoparlante si sonc sempre megli 
rivelati, nel corso degli ultimi anni, utili sussidi dell 
regia e non è perciò se non naturale che essi abbiaxi 
conquistato in Germania i maggiori teatri e gran pal 
di quelli minori. Scenotecnicamente, le 

nore sono impiegate a far rilievo all'azione, 

gli impianti di sala valgono ad assicurare una Di 
acustica in tutti gli ordini di posti, Oltre a ciò glil'al] 
parlanti facilitano il compito del regista nella trés 
sione delle istruzioni, e un impianto speciale èfst 
1cslizzato a beneficio degli spettatori duri d’o sci 
Citre a molti teatti minori, impianti Telefunk>n 
siedono tutti i grandi teatri tedeschi, come pet 

pio, l'Opera di Stato, il Deutsches OpernhaWismi 
Schaispielhaus di Berlino, il Burgtheater ed il \M 
theater di Vienna, il Deutsches Theater ed il Pr 
genten Theater di Monaco,. il Festspielhaus © © 
reuth, ecc. 
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avvenga a mezzo del « Ser- 
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ABBONATEVI Ai | C@o mor dd 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


"L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
È il dono più gradito. * 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, creta 4 enrico cAVACCHIOLI, 


presenta settimanalmente, in grandi sintesi, il panorama degli avveni> 


menti italiani e stranieri nel campo della politica, dell'arte, della 
scienza, dell'attualità. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA documenta, con servizi TISAAIE 1 


inediti, dovuti ai suoi inviati speciali, la guerra dell'Asse e delle Nazioni 
alleate su tutti i fronti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA (che entra. ora È. suo 70* anno di 


vita e pubblica da due anni l'edizione settimanale bilingue italo- 
tedesca) ha notevolmente arricchito i suoi servizi fotografici, le sue 
rubriche varie, ecc., contribuendo inoltre, con la pubblicazione di romanzi 
e novelle di alcuni fra i più rappresentativi scrittori italiani d'oggi, a 
una conoscenza reale degli attuali valori della nostra migliore narrativa. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA È CONOSCIUTA E LETTA IN TUTTO IL MONDO 
L'IMPORTO DELL'ABBONAMENTO A L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA RIMANE INVARIATO 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, fonte importante ed autorevole per chi 
| Vuol essere al corrente degli avvenimenti contemporanei, assicura i suoi 
abbonati e lettori che anche per il 1943, con la collaborazione degli 
scrittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti di 
guerra, dei disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste 
di signorilità e di utilità che la rendono la rivista preferita da tutti. 


. L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, che da 69 anni detiene un primato indi- 
scusso: fra i periodici d'Europa, ha pubblicato durante il 1942, oltre ad 


LA SCURE D’ARGENTO di Giuseppe Marotta 
VENTO DEL SUD di Arturo Zanuso 
LE BEFFE DI OLINDO di Virgilio Brocchi 


3 IGNAZIO TRAPPA MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
bea di Rosso di San Secondo 


(i EVA, MADRE DEL MONDO di Marcella d'Arle 
MAGOOMETTO di Enrico Pea 


Sottoscrivendo l'abbonamento risparmierete sull’ac- 
| quisto dei fascicoli separati e riceverete. puntual- 
«mente la rivista a domicilio. 


importanti articoli di politica, scienza, letteratura, musica, teatro, sport, 
moda, e a racconti e novelle, anche le puntate dei seguenti romanzi: 


ALBANIA l'abbonamento an-_ 


ticipato costa 
PERUN ANNO |. 
Lire 210 
UN SEMESTRE 
Lire 110 
UN TRIMESTRE © 
Lire 58 
Il mezzo. più semplice ed 
economico per trasmettere 
l'abbonamento. è il versa» 
mento. sul Conto Corrente 


Postale N. 3/16.000 usando 
il modulo qui unito. 


AIl’ESTERO l'abbonamento 
costa; | 


PER UN ANNO 
Lire 310 
UN’ SEMESTRE 
Lire 160 7 
UN TRIMESTRE 
Lire 85 


La differenza in confronto 

del costo in Italia corrispon- 

de alla maggiore spesa di 
affrancazione postale. 


Nei sequenti paesi. l'abbo- 
namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento: 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio . Internazionale Scam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali; Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Roma- 
nia, Olanda. Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Città del Vaticano. 
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o Propaganda Gi. Vi. Emme + Disegno di Fulvio Rianconi 


Ha il moto delle tue ciglia 
1l sangue sotto la nuca 


La tua nuca che sgronda | INI i\\ GARNI i \L I 


Sul dorso la maraviglia 


il 
Che col pettine scopri IN RUI \ GARDA I\ N 


GARDENIA Così altera, e così tenera, la Gardenia è un fiore 

. ks inconfondibile. Il suo profumo è come una voce 
V4/7 DA a che si ricorda, e Gi. Vi. Emme ne ha resa la fra- 

f granza, la tonalità, la persistenza: vero profumo 

di Gardenia. Essenza, colonia, cipria, rosso per 

labbra, si trovano solo nelle migliori profumerie, 
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DIARIO DELLA 


L'ILLUSTRAZIONE | settimana 
ITALIANA. | secerecnete 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


lezzo del Parlamento, dal presidente 
dell'Assemblea nazionale il quale, a 
nome dell'Assemblea e della Camera 
corporativa, ha espresso viva soddi- 
sfazione per la politica ispano-porto- 
ghese di amichevole collaborazione e 
si è congratulut» con il Ministro Jor- 
dana per il contributo personale da lui 
(©) portato alla conclusione del Trattato 
di amicizia tra i due Paesi. 


Budapest. Il Ministro di Francia a 
Budapest, conte Damplerre, ha ri 


SPECTATOR: L'assassinio di fnoto le dimissioni dalla carica che 
ticopriva. Le sue funzioni — avverte 


rlan, 
Dorian: un comunicato — sono provvisoria- 


SO MM A R 


IRAFIORE 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


AMEDEO TOSTI: Anglosassoni e ‘mente assunte dall'incaricato d'affari 
7 ; A De Charmasse. 
Fs nalla talco ces gUnszue: 23 DICEMBRE - Roma, La « Gazzet- 
cesso. ta ufficiale » pubblica H'regio decreto 
5 ttembi XX, n , riguar- 
MARIO MISSIROLI: Una conver- dante i riconoscimento, della e Gam- 
i agna di Spagna ». Il decreto stabilisce 
Sazione:coni Bonola: 3 PRE" servizi: prestati.in Spagna, con 
CONCETTO PETTINATO: Bizzarrie SATA n sso speciicate, alle al- 
e lacune della scuola inglese. tarie, della Missione navale. dell'Avia- 
n L la, « Teri tranje- 
RENZO BERTONI: La vetrina del 2 r solo per gil Itàitani), nonché i 
libraio. servizi prestati in mare 0 su aeromo- 
LINO PI Lu bili per Ssipante serie DR le Fon 
Li ni razioni militari in Spagna durante 
ELLEGRINI: |Guerranterre periodo compreso tra il 17 luglio 1936 
stre ed aeronavale nel Grande XIV © 11/31 luglio 1930-XVIL, danno 
diritto al computo re campagne 
Nord, della « guerra cli Spagna 1936-1939 ». 
ATTILIO FRESCURA: Dal Dnjester Oslo. Tra l'Italia e la Norvegia è sta- 
al Don n to concluso un accordo valevole per 
si tutto il sy lo scambio di 
. IT Jerci tra i due Paesi, k 
GUGLIELMO CERONI: "Ricerche IAnalogo accordo è stato pure con- 
sul.soggiorno romano di Dante. cluso tra la Norvegia e l'Ungheria. 
: 2 DICEMBRE - Città del Vaticano. 
MARCO FI RAMPERTI: Cronache ll Sommo Pontefice rivolge a tutto il 
teatrali. mondo un messaggio natalizio che vie- 
DIESIS: Cronache musicali Te traAmasIO GALA na dl PIeRARHio 
L | dà. 
. 1? l le fondamentali dell'ordine in- 
MARIO RUPI: Incantesimo (no- terno degli Stati e del popoli. 
vella). Bangkok. Un comunicato ufficiale 
‘Diari di che ai a 
GIO PONTI: Diario. bonesi fanno compiuto, nel corso dele 
ADOLFO FRANCI: Uomini donne dal giornata alideto Cer 
e fantasmi. Durante il primo attacco, che ha 
avuto luogo nel pomeriggio, i nippo- 
ALBERTO CAVALIERE: ‘onaci nici hanno attaccato la regione di Ba- 
i BENE seni, mentre il secondo attacco portato 
per tutte le ruote. Sul far della sera è stato diretto con- 
îro la regione di Chittagong. 

Berna. Un comunicato delle autorità” 
francesi ad Algeri annuncia l'assassi> 
nio dell'ammiraglio Darlan. 

25 DICEMBRE - Ankara. Da Tehs- 
ran si annunzia cheè do, Ho d'assedio 
è stato esteso a tutto 1” 
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bania, e presso gli uffici postali a 
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Tokio. S'inaugura alla presenza del- 
l'Imperatore l'ottantunesima sessione 
straordinaria del Parlamento. 


26 DICEMBRE - Stoccolma. Sì riceve 
notizia da Algeri che un comunicato 
del Quartier Generale alleato nel 
Nord-Africa annunzia la designazione 
del gen. Giraud quale successore di 
Darlan. 


27 DICEMBRE - Tokio, Il Primo Mi- 
nistro Toio parlando alla Dieta di- 
chiara che le forze giapponesi riuscì- 
ranno ad imporre la loro strategia. 


28 DICEMBRE - Istanbul. Una mis- 
sione militare e politica britannica è 
giunta da due giorni a Gibuti per 
svolgervi trattative circa la cessazione 
della resistenza all'invasione « dell'ul 
timo lembo dell'Impero francese, an 
cora privo del controllo anglo-ame- 
ricano ». 

Lisbona. È stato di passaggio nei 
giorni scorsi per il Cairo il generale 
degollista Le Gentilhomme, diretto a 
‘Madagascar, per assumervi le funzio- 
ni di Alto Commissario. 


29 DICEMBRE - Lisbona. Truppe 
anglo-degolliste sono entrate a Gi- 
buti. 


Madrid. Continuando le sue ispezio- 
ni alle basi navali, il ministro della 
Marina, ammiraglio Moreno, visiterà 
nei prossimi giorni l'osservatorio di 
Marifa e l'arsenale di Cadice. 


Tokio. Il ministro delle Finanze ha 
approvato la fusione delle quattro più 
grandi banche del Giappone in due 
giganteschi organismi bancari. 


alta solatìia, affitto vasta pittoresca 
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NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il nuovo anno, dato le molteplici 
vicende del vasto conflitto internazio- 
nale, dovrà assistere a frequenti movi- 
menti e alterazioni nel mondo diplo- 
matico. 

Pertanto si annuncia che gli Amba- 
selatori turchi a Mosca, Londra e Bi 
lino sono stati richiamati d'urgenza ad 
‘Ankara per consultazioni. Nei circoli 
diplomatici sì attribuisce a queste con- 
sultazioni una notevole importanza, 
tanto più che gli Ambasciatori britan- 
nici ad Ankara e a Mosca si trovano 
attualmente a Londra e gli Ambascia- 
tori americani ad Ankara e a Mosca 
si trovano a Washington. È evidente 
che i problemi turchi vengono attual- 
mente discussi in tutte le capitali del 
Paesi belligeranti. 


* La Turchia ha inviato a Sofia come 
suo nuovo Ministro l'Ecc. Vafsi Men- 
tes, fino ad ora Ministro di Turchia a 
Berna. Nato a Izmir nel 1887, l'Ecc. 
Mentes, dopo aver assunto varie funzio- 
ni nell'amministrazione e nell'insegna- 
mento, è entrato al Ministero degli 
Esteri come Segretario di Legazione. 
Successivamente come Consigliere di 
‘Ambasciata fu anche a Roma, Dopo un 
periodo di tempo trascorso al Ministero 
degli Esteri, assunse il posto d'Incari- 
cato di Affari a Praga, donde veniva 
trasferito quale Ministro Plenipotenzia- 
rio a Berna. 


* Come abbiamo accennato in queste 
note, a Nanchino è stata tenuta recen- 
temente una conferenza fra tutti i Mi- 
nistri e i Consoli generali giapponesi 
in Cina. I risultati di questa conferen- 
za, destinata ad apportare soprattutto 
una più stretta collaborazione cino-nip- 
ponica, devono essere stati illustrati 
direttamente alle alte autorità giappo- 
nesi dal Presidente del Governo Nazio- 
nale di Nanchino, Wang Ching Wel, re- 
catosi a Tokio per conferire coll'Im- 
peratore, col Primo Ministro Tojo e 
con altri membri del Governo giappo- 
‘nese. 

Nei giorni in cui più intensa si è 
svolta a Nanchino l'attività diplomati- 
ca, il R. Ambasciatore d'Italia Ecc. 
marchese Taliani ha offerto nei locali 


Mind 


fi 


_wo 


i 


dell'Ambasciata un grande ricevimento, 
al quale sono intervenute tutte le mas- 
sime personalità politiche, militari e 
diplomatiche del Governo di Nanchino 
e dei Paesi dell'Asse. 


* L'inaugurazione a Lisbona dell'an- 
no accademico dell'Istituto Italiano di 
Cultura è avvenuta alla presenza del 
R. Ministro d'Italia, Franzoni, con tutto 
il personale della Legazione e una larga 
rappresentanza di connazionali. Fra gli 
invitati erano le maggiori autorità e 
personalità portoghesi. La prolusione è 
stata tenuta dal prof. Francesco Leito 
Pinto, il quale, trattando dell'apporto 
italiano agli studi statistici, ha illustra- 
to il valore degli scienziati italiani, 
esaltando l’Italia odierna come maestra 
e pioniera nei vari rami della scienza 
statistica. 


* La «Gazzetta Ufficiale» ha pub- 
blicato un decreto col quale, su propo- 
sta del Ministro degli Affari Esteri, 
viene istituito un posto di Commissario 
Consolare presso la R. Ambasciata d'I- 
talia di Berlino. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Per aderire a viva richiesta ricevu- 
ta, il Papa, ha ammesso alla Santa 
Messa della mezzanotte di Natale, il 
Corpo diplomatico accreditato presso la 
Santa Sede per cui, anziché nella Cap- 
pella privata del suo appartamento, egli 
ha celebrato nella Cappella Matilde. La 
Cappella Musicale Pontificia diretta 
dallo stesso Perosi ha cantato dei mot- 
tetti e dopo la messa, un brano nuovo 
dello stesso Perosi: Verbum caro factum 
est. Pio XII ha celebrato di seguito due 
messe La terza l'ha celebrata la mat- 
tina di Natale nella sua cappella pri- 
vata. 

Nel messaggio pronunciato la vigilia 
di Natale, il Pontefice ha parlato delle 
norme fondamentali e dell'ordine inter- 
no degli stati e dei popoli, che sono 
intimamente connessi per cui due pri- 
mordiali elementi reggono la vita socia- 
le: convivenza nell’ordine, convivenza 
nella tranquillità. Di questi elementi egli 
ha illustrato l'essenza, passando poi a 
parlare dell'ordinamento giuridico della 
società e dei suoi scopi. Il discorso 
lungo, profondo, esauriente non può 
essere riassunto nello spazio concesso a 
queste brevi note. Riferiremo la parte 
conclusiva che ha illustrato alcuni punti 
fondamentali per l'ordine e per la pa- 
cificazione della società umana; dignità 
e diritti della persona umana; difesa 
della unità sociale e particolarmente 


RUMIANCA 
SIGNORE ELEGANTI, PER'IL SUO GUSTO GRAO 
VIENE USATO MOLTO VOLENIERI AN 
‘CONSERVA E RIDONA AI DENTI IL PRIMI 
ADOPERATE TUTTI L'“ ALBA RUMIANI 


della famiglia; dignità e prerogative 
del lavoro che comprendono, questo, 
oltre ad un salario giusto e sufficiente 
alle nscessità dell’operaio e della fami- 
glia, la conservazione e il perfeziona. 
mento dell'ordine sociale. Facendo quin- 
di alcune osservazioni sulla guerr: 
mondiale e sul rinnovamento della so- 
cietà il Papa ha detto che questa guer- 
ra rappresenta lo sfacelo di un ordine 
sociale che dietro l'ingannevole volto 
o la maschera di formule convenzio- 
nali, nascondeva la sua debolezza fa- 
tale e il suo sfrenato istinto di guada- 
gno e di potere. Ha finito esortando 
tutti ad aver fiducia nel Redentore del 
mondo. 


* Sabato, 25 dicembre sono comincia- 
te, come di consueto ogni anno le pre- 
sentazioni degli auguri: primo è stato 
il Corpo della Guardia Nobile ricévuto 
solennemente nella sala del Trono e 
presentato dal Comandante d. France- 
sco Chigi della Rovere. Ad un devoto 
indirizzo di questi, Pio XII ha risposto 
con un lungo affettuoso discorso che è 
stato un inno alla fedeltà della Guardia 
Nobile verso la S. Sede e la persona 
del Papa, sicuri «di poter riporre il 
nostro sostegno in voi se mai — il che 
non vogliamo credere — sorgessero nel 
corso degli eventi, giorni di lotta e di 
abbandono... Ma noi crediamo e sap- 
piamo — ha subito soggiunto il Papa — 
la Chiesa fra le tempeste dei secoli 
perdurare incrollabile, pensiamo sopra 
ogni altra cosa alle battaglie dello spi- 
rito non ignari che la vittoria dello spi- 
rito cristiano sullo spirito mondano, 
non sono morte ma vita. E quand'anche 
il mondo deludesse le belle speranze che 
con tanta chiarezza si affacciano all’o- 
rizzonte lasciandosi sommergere nei 
gorghi della fiumana di orgoglio di sen- 
sualità, e d’egoismo che minacciano di 
rompere le dighe del diritto e dell 
more fraterno, noi siamo certi che voi 
resisterete ritti e immobili per la tu- 
tela dell'ordine spirituale, religioso, © 
morale ». Dopo le Guardie Nobili, pre- 
sentarono gli auguri i Comandi’ della 
Guardia Svizzera, Palatina d'onore e dei 
Gendarmi Pontifici. 


* Un decreto della Sacra Penitenzie- 
ria annuncia che il Pontefice, annuendo 
alla preghiera di alcuni fedeli, concede 
l'indulgenza pléharia ai fedeli che, sot- 
toposti a bombardamenti aerei nelle cit- 
tà o in altri luoghi, e trovandosi perciò 
in grave ed imminente pericolo di mor- 
te, recitino devotamente e con cuore 
contrito. la giaculatoria « Gesù mio mi- 
sericordia ». Per acquistare questa in- 
dulgenza è solo necessaria e sufficiente 
la perfetta contrizione del cuore per | 
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La nuova sede della Filiale di Milano 
rata il 19 luglio 1941- 


214 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa 


ertura: DALMAZIA: Spo! 
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€ del Ministro delle Fin 


CRETA: S- 


3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar sì compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 


senziali, che formano però 


‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in ciascun di 


ANCO DI ROMA, inaugu- 
SELLA TO N Conte di Torino 
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Italiana e all'Estero 


Cottoro = CARNARO: 
80: Siro-Vathy (Somo) 


Jato - Sebenico 
colo 
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MILANO 
VIA S.ANTONIO 1 


peccati commessi, ossia il dolore che ha 
per motivo l'amore di Dio, 


* $. È. mons. L. Perosi, direttore per= 
petuo della Cappella Musicale Pontifici 
ha compiuto in questi gi 
anno. Nella fausta ricor 
ha fatto perventi lettera di felici 
tazioni e d'augurio nella quale si ri- 
io splendore onde per merito di 
i sono state abbellite le au: 
guste cerimonie pontificie mentre la 
maestà della Cappella Sistina h 
perpetuate anche nel canto le # 
one gloriose» e si 
nianza « alla illuminata coscienza con 
quale l’arte del maestro ha fatto suol 1 
principi dell'alta funzione spirituale 


culto della musica, e alle 
che essa ha ottenuto 
ndoli a mistico rac 

religiosi sensi di fede € 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nel « Foglio di disposizioni » del P. 
lo |l fascista universi 
nico Manfucci, Fiduciario 
di Cagli (Pesaro), eroica 
uto in combattimento. 
stesso + Fog! è stato segna 
durante | bombardamenti aerel 
sulla città di Genova sono caduti nel 
di pronto intervento, di soccor 
di assistenza ai sinistrati, cinque 
Giovani fascisti e un Avanguardist 
Il sacrificio di questi giovani cresciuti 
clima del Littorio è stato appreso 
dagli italiani con un senso di profonda 
commozione e di vivissimo orgoglio. 
perché esso dimostra con quanta fede © 
quale spirito di sacrificio le nuove 
tano tutti 
‘appello della 


generazioni fascis 
Mi per rispondere ni 


Alla loro memoria va la imperitura 
gratitudine di tutti gli italiani e. in 
particolar modo, degli organizzati della 


G. L L., che dal loro es 
la forza e l'ardire per impe 
loro energia al servizio della 
armi 


mpio trarranno 
nare ogni 
tria in 


* Il fascista Giuseppe Stasi è stato no. 
minato Ispettore del G. U, F. e c 

dato presso il B. R, U. F. Sh. (Gut 
Albanesi). 


ne della Confindustria a 
o Ja settimana 


* In un 
Roma ha avui 

una speciale edizione del « Giornale 
parlato » che la « Dante Alighieri » ha 


(Continua a pag. X) 
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OGNI COLPO DI TOSSE 
È UN COLPO AL CUORE... 


..e diffonde rapidamente il raffreddore e l'influenza. 
[fore porana Varie | 


LA PASTICCA 
DEL PE S LE 


Imbatte la tosse più ostinata, protegge le vie respira- 
rie, e per il suo squisito sapore è sempre preferita. 


ES A. Gazzoni & C. Bologna 


L'ILLUSTRAZIONE | 


ITALIANA a 


3 GENNAIO 1943-XX 


Il triste spettacolo dello sfacelo morale della Francia ha avuto | suol due ultimi episodi 

coll'affonziamento della flotta del Mediterraneo nel porto di Tolone e col passaggio 

di Darlan al servizio degli Stati Uniti. Due tradimenti che si sono conclus 

con un. sulcidio l'altro con un omicidio, 1 capi della Marina francese che mentre metodi lagiosi sono nati a. i 

Tea a toro parola d'onore col Governi dell’Asse meditavano una fuga verso favoriva le trame Imperialistiche di Warbingion, na Co 

gli ospitali lai occupati dagli anglosassoni non hanno potuto far di meglio, {aut del Porto di Tolone con le navi da guerra Manceni atnesta 

Floro piani, che affondare le proprie navi. Quanto all'ammiragilo Darlan ba TI +) n 937E1 e una foto dell'ammiragilo traditore ‘atrancesi affondate dat loro medesimi equi 
294209 titima rivista alle truppe algerine; 


Sul fronte russo con l'Armir, L'inaugurazione a Woroshilofgrad del grande cimi- 
tero che raccoglie le salme dei soldati italiani. e germanici caduti per la Patria. 


PUNTI CHIARI IN UN DRAMMA OSCURO 


L'ASSASSINIO 
DI DARLAN 


ELL’ASSASSINIO. dell'ammiraglio Darlan si debbcno, prima di tutto, 

Lbnsiderare le circostanze nelle quali sì è svolto. Il Darlan è stato uc- 

“iso in Algeri. Algeri è occupata da truppe americane ed è interamente 

cesctrollata da funzionari americani. Tali funzionari non sono dei sem- 

plici militari o dei semplici amministratori, ma, secondo l'uso americano, sCno 

Uol nzionari eminentemente politici, appartenenti al Servizio segreto. La pre- 

dei i Darlan ad Algeri e il suo atteggiamento avevano seriamente preoccu: 

seno 1 mondo politico inglese ed a tal segno, che la Camera dei Comuni si riuni 
I seduta segreta per discutere il caso Darlan. 

Guesti i dati di fatto elementari. Non sono da trascurare i dati di corattere 
matite Un'ora dopo la tragica vicenda, l'Agenzia ufficiosa inglese, la Reuter, 
moririndonava ad un commento addirittura inaudito: Nessun accenno di pietà 
di adg. ma la confessata soddisfazione per la scomparsa dell’uomo, che attra- 
manda 1 disegni della politica britannica. «La morte dell'ammiraglio Darlan 
Derte fine ad uno stato di cose imposto da alte considerazioni di necessità mir 
mette fa che aveva poca probabilità di affermarsi con qualche successo ». E 

dihbossibile parlare più chiaramente di così, Il corrispondente della Reuter ha 
| impo anche far conoscere l'intrigo immediato, che rendeva indispensabile lo 
voltvarsa di Darlan. «È ‘una disgraziata coincidenza che un importante, emis- 
acom Paol generale De Gaulle, l'ammiraglio De La Vigerie, si trovi attualmente 
sario rocco a condurre delle trattative col generale Giraud allo scopo di {or- 
nel dum fronte unico unificato di tutti i francesi ». C'è di più. « La sorte di Da 

i traditori che collaborano con la Germania » 


ian è un avvertimento per tutti È ‘G 
Iiattuta finale: «La morte di Darlan dovrebbe rendere più facile il grande com- 


Battute ricostruzione delle forze francesi nell'Africa settentrionale, e metter 
fine al timore di un tradimento ». ; xii i 

‘E otto l'Agenzia ufficiosa, la Radio britannica. Uno dei più accreditati commen= 
tall? dita Radio londinese, Mac Geachie, rincarava la dose, facendo del Darlam 
datori arto caricaturale e concludendo che, dopo tutto, le revolverate del giovane 
“onosciuto avevano posto, termine a un dissidio spiacevole, che impediva la con- 
io 4 francesi. dell'Africa del nord ed era causa di contrasti fra Londra 


@ Washington. PE OSO n si a 
Come iatarono subito commenti berlinesi, queste apologie sfacciate degli orga- 


ni ufficiali del governo britannico, autorizzano la persuasione che il delitto sia 
stato ‘organizzato col concorso dell’Intelligence Service, che ha ben altre pagine 
al suo attivo. Dall'India all'Africa, la politica inglese si è sempre giovata di que- 
sti mezzi sbrigativi. per togliere di mezzo coloro che si opponevano ai suoì di- 
segni. 

Nessun dubbio che il caso Darlan rientra in questa serie, per quanto le circo 
stanze che l'hanno preceduto e accompagnato, avvolgano queste misfatto in una 
oscurità, che probabilmente non sarà mai del tutto dissipata. Perché tanto mì 
stero sull’uccisore? Chi è? Chi l’ha interrogato? Chi l'ha, processato? 

Che l'ammiraglio Darlan fosse detestato dagli inglesi, è fuori discussione, L'an- 
tico capo della marina francese aveva sempre resistito alle invadenze britan- 
niche ed anche negli anni precedenti la guerra, non aveva nascosto la sua in- 
Sofferenza dell'egemonia inglese. Non era un ammiratore della Marina alleato 
in particolare del Grante Ammiragliato, cui non risparmiava in privato critiche 
mordaci. A loro volta, gli inglesi erano urtati dal suo piglio spavaldo, dalla sua 
loquacità, da quel suo spirito gaulois, che si esercitava indifferentemente sui 
nemici come sugli amici. Riviveva in lli, con tutte le asprezze appena velate 
dalla diplomazia, la tradizionale rivalità delle due marine, che risaliva all'epo- 
ca napoleonica. 

Vale la pena, a questo proposito, di riferire il ritratto che del Darlan fece 
dare anni fa Pertinax in un articolo della rivista americana Foreign Affairs. 
“ Figlio di un uomo politico del Sud, era cresciuto sotto la protezione del Pre- 
sidente Fallières e di Georges Leygnes, suoi compaesani. Recentemente avevo 
ibuto l'ambizione di essere nominato comandante del Corpo della Difesa na- 
zionale, cioè avere lo stesso ruolo che copriva Keitel in Germania, Quando 
questc ufficio fu assegnato a Gamelin, egli cercò di limitarlo e di indebolirlo 
Affettava il linguaggio rude del lupo di mare, il che aveva il vantaggio di na- 
Scondere la sua naturale volgarità. Rimbeccava sempre il generalissimo nelle 
sedute della Commissione della Difesa nazionale. Non amava essere chiamato ad 
esporre le sue idee, poiché si confondeva subito. Preferiva intervenire nel di 
battito con brevi esclamazioni e commenti, frammenti di una specie di dialogc 
con se stesso. Gamelin lo esasperava ed egli gli giocava sempre qualche brutto 
tiro, quando si presentava l'occasione. In quanto alla flotta, voleva far credere 
di essere convinto che tutto era facile per essa, che nessuna impresa era supe- 
riore alle forze sotto il suo comando, e che avrebbe potuto far benissimo a meno 
dell'aiuto britannico. Messo alle strette (per es. quando si trattò di effettuare 
a progettata azione a Petsamo o nel Mar Nero) se la cavò facendo in modo da 
porre delle condizioni preliminari che non potevano verificarsi. «Se la diplo- 
mMazia non fa il suo dovere, se non mi fa ottenere i due porti di cui ho bisogno. 
allora non chiedetemi nulla ». Ripeté la stessa frase per la Norvegia e per la Tur- 
Chia. Adulava gli inglesi, ama mel suo intimo era geloso di loro ‘e li detestava 
© Non è necessario che io lo gridi aì quattro venti, ma se non avessi prestato 
loro sei cacciatorpediniere... ». Con tutto ciò, aveva delle ottime qualità: il ge- 
nio dell’organizzazione curata fino nei minimi particolari ». 

Di natura ambiziosissima, intrigante e senza scrupoli, si illuse di poter diven- 
tare l'arbitro di una situazione disperata. All'indomani della catastrofe della 
Francia. accettò la «'collaborazione » con la Germania come un espediente, che 
consentiva al governa di Vichy- dî' tenere in vita le clausole dell'armistizio, con- 
Servare il controllo della zona non occupata, la flotta, l'Impero, aspettando c'> 
la situazione militare si chiarisse e più evidenti si delineassero le possibilità di 
Vittoria dell'uno o dell'altro dei gruppi di belligeranti. La sua politica durante 
Ta sua permanenza al Ministero, dal 16 luglio 1940 al 14 aprile 1942, non ha altro 
senso ed altra spiegazione. In un secondo tempo, persuaso che le forze dei be!- 
ligeranti si bilanciavano, che l'Inghilterra sarebbe, in ogni caso, uscita più © 
meno disfatta dalla guerra, sì gettò dalla parte dell'America e si accordò col 
generale Eisenhower, immaginando, così, di controbattere le manovre del sue 
Neale De Gaulle e, di rincalzo, quelle dell'Inghilterra. Mosso unicamente dal- 
l'odio e scambiando per intuito politico un'ambizione che era servita soltanto 
della furberia, si ingolfò nella peggiore avventura che possa capitare a un s0l- 
dato: il tradimento. 

Nel dissidio non più latente, ma oramai palese, fra l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti, il Darlan immaginò di trovare una certa autonomia, spacciandosi come il 
rappresentante « legale » della Francia, come il rappresentante autentico del Ma- 
"ebbiallo Pétain, di sui si diceva interprete del segreto pensiero. «Io parlo come 
parlerebbe Pétain, se Pétain fosse libero; ma Pétain è prigioniero, non ha liber 
Tà né di parola, né di azione ». Su questo motivo, egli basò tutta la sua azione 
6 conviene riconoscere che la manovra non mancava di abilità e poteva trarre 
in inganno quei francesi dell'Africa del nord, che si mantenevano tuttavia in- 
certi e pei quali la «legalità », vera o apparente che sia, esercita sempre una 
certa-suggestione. Sennonché Londra non gradì l'accordo Daflan-Eisenhower e 
Drotestò vivacemente a Washington in nome della Francia così detta « combat- 
tente», cioè in nome di De Gaulle; ma Roosevelt replicò mantenendo fermo l'ac- 
tordo Darlan-Eisenhower, pur dichiarando che tale accordo aveva un carattere 
esclusivamente « provvisorio ». Era in buona fede, Roosevelt, o cercava unica- 
mente di calmare l’irritazione dell’alleato e di guadagnare tempo? E difficile ri 
spondere ad un simile quesito. 

Allo stato delle cose, Darlan aveva dato agli Stati Uniti tutto quello che era 
in suo potere di dare, cioè le posizioni di comando dell’Africa occidentale fran- 
cese. La sua ulteriore permanenza all'improvvisato pseudogoverno, non rischia- 
ba di diventare incomoda agli stessi americani, dato il carattere dell’uomo, 
invadente, impaziente, astuto e capace di qualsiasi voltafaccia? Non rischiavo. 
soprattutto, di acuire sempre di più il dissidio anglo-americano, che.ha ragioni 
ben più vaste e profonde perché motivato da irriducibili rivalità imperialistiche? 
L'ipotesi diffusa negli ambienti neutrali, come attestano informazioni da Lisbona, 
che nell’assassinio di Darlan la mano sia francese, il mandante inglese ela con- 
nivenza americana, è tutt'altro che assurda. Tutto sta a vedere quale, doveva 
essere. secondo il segreto pensiero della Casa Bianca, la durata. dell'accordo 
«provvisorio », stipulato fra Darlan ed Eisenhower. Se questo era virtualmente 
Scaduto, la sibillina frase di Roosevelt si presta ad una ben sinistra interpre 
tazione, che non è sfuggita ai ricordati ambienti neutrali, che non prendono 
molto sul serio, a quanto pare, il commosso sdegno di Roosevelt. 

Certo è che, tutto sommato, la scomparsa di Darlan ha risolto il particolare 
dissidio anglo-americano ed ha aperto la via ad una soluzione Giraud, che gic- 
verà fra l'altro a mettere definitivamente in sottordine De Gaulle, la qual ‘cosa, 
dopo tutto, può darsi che non spiaccia nemmeno agli inglesi. E anche da rilevare, 
ll questo proposito, che il Governo di Washington ha sempre considerato il «Co 
“itato nazionale francese» come un ente puramente militare, escludendo qual- 
Siasi riconoscimento politico. Così avvenne quando il 25 novembre 1941, Roose- 
velt applicò alla « Francia libera » la legge «affitto e prestiti »; così quando il ? 
marzo 1942 riconobbe l'autorità di De Gaulle sulle isole francesi del Pacifico e 
il 6 giugno dello stesso anno sull’Africa equatoriale francese; così ancora il 10 
luglio e il 22 agosto 1942. Tale riserbo americano nei suoi confronti non mancò 
di irritare il De Gaulle, che definì in una conversazione alla Radio Londra del 27 
maggio 1942 un « giuoco di parole » il punto di vista americano circa la natura 
puramente militare del movimento della « Francia libera», sollevando la que- 
lione dello statuto di essa fra le «nazioni unite» e dichiarando che era im- 
possibile che i « liberi francesi » si limitassero a « fornire carne da cannone per 
la guerra contro l'Asse ». 

‘Se nell'esame conclusivo di questo misfatto, ci proponiamo la classica domandu 
dei vecchi giuristi: cui prodest? dobbiamo rispondere che esso giova a tutti: agli 
inglesi ed agli americani, che liquidano un fastidioso incidente, ai seguaci di De 
Gaulle, che si vedono liberati da un rivale astutissimo, al generale Giraud, che 
aorà mano libera sulle forze disposte a persistere nel tradimento del loro paese. 
Îl danno reale, effettivo e immediato, è tutto della Francia, che ha perduto i 
territori africani e la flotta. Gli anglosassoni hanno oramai mano, libera sulla 
Francia, ad eccezione del territorio metropolitano. Quale autorità può esercitare 
De Gaulle su Londra e su Washington? In nessun caso, per nessun motivo, egli 
potrebbe ritornare sui suoi passi. È un ostaggio nelle mani degli inglesi. Resta il 
Penerale Giraud, ma con quale autorità? In nessun caso egli potrà vantare il 
Stestigio, vero 6 falso che fosse, di Darlan, che si faceva forte della formula 
prerdato. Egli è semplicemente un generale ribelle al suo governo, un generaie 
The ‘dovrà essere armato dagli inglesi e dagli americani e che non può parlare 
che in nome proprio. 

‘Se una morale è lecito trarre da questa fosca vicenda, si deve dire che una 
nemesi persèguita e colpisce immancabilmente quanti vengono meno ai doveri 
berso la patria, nella temeraria illusione di sostituirsi ai poteri costituiti. Darlan 
ha espiato la sua colpa e solo il cinismo degli inglesi può ancora insultarne la me- 
moria nella compiacenza del fatto compiuto. Ma quale espiazione aspetterà 
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In Tunisfa le speranze del nemico per una rapida avanzata sono fallite davanti alla r 


fuoco delle artiglierie e gli anglo-americani hanno subito notevoli perdite in uomi»! e mezzi. Eeco qui sopra w 
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posti 
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ANGLOSASSONI E RUSSI ALLA RICERCA DI UN SUCCESSO 


ON la grande avventura tentata dagli anglosassoni in Africa Settentrio- 
nale e con la controffensiva sovietica, alla quale l'apertura del seconde 
fronte in Africa avrebbe dovuto spianare la via del successo, la coali- 
zione avversaria aveva evidentemente sperato di poter chiudere con 

uri attivo considerevole il bilancio operativo dell'anno che sta, ora. per chiudersi, 
ma questa speranza, attraverso le vicende svoltesi durante le ultime settimane 
in entrambi gli scacchieri di guerra, è andata man mano attenuandosi. tire 
Finora almeno, l’unico reale successo che la coalizione nemica possa vantar 
è quello conseguito col ricacciare le forze italo-tedesche dalla, soglia dell'Egitto 
prima, e dalla zona di Agedabia-el-Aghella poi. Le forze dell'Asse, ora. stanno 
compiendo i loro preordinati movimenti verso occidente ed assestandosi 
nuove posizioni; né il nemico ha potuto recare ui 
pur tanto delicata per le nostre for: 
ha fatto, în particolare, 
In Tunisia, intanto, i 
sempre più dinamica ed efficace 
andate ampliando la loro occupazione 


in serio disturbo in questa fase 
non ostante il largo impiego che es 


dei suoi mezzi blindati leggeri î 
più recenti giorni di operazioni hanno veduto diventare 


ione delle truppe dell'Asse, le quali sono 
con combattimenti locali che sono costati 


all'avversario la perdita di buon numero di nai ar edi pueioi LI 
lo-americani, per cercare di rientrare in pos d [pos ni 
trattacchi enel ai privi di risultato, al pari delle incursioni tentate nelle line 
dell'Asse dai «terribles redcaps », ossia i paracadutisti britannici dal casco rossc 
“intensissima, d'altra parte, si è mantenuta sempre l'azione dell'aviazione 
italo-Eermanica, la quale non soltanto ha effettuato quotidiani, violenti attacchi 
s le e sui concentramenti avversari, ma ha seguitato anche x 
ma SRI 6 con risultati visibilmente Lager i ORIANA SE) ag 
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i danni a quelli già prodotti con le azioni pre ana 

siungendo muori donreato dagli anglosassoni in Africa Settentrionale ha rive 
lato capacità alcuna di richiamare forze ingenti dell'Asse dal fronte oriéntale. 
‘ome a Londra ed a Washington si sperava, e quindi di alleviare il compito alle 
É a itenere che la la a 
; ragione pertanto, di ri î sla a 
I Complere fl suo attuale sforzo offensivo sulle sole pro 
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i joè l'esercito staliniano. 
i le sempre, chi attacca, e cio T È 
aeneon <oFuvaliere della metà di dicembre, furono, come già fu accer 


nato in queste nostre note, le armate bolsceviche del nord a fare un grande 
tentativo di mutare in loro favore la situazione, nel settore di Rscev; senza 
peraltro riuscirvi. La settimana successiva invece, entrarono in azione le armate 
meridionali, le quali tentarono di cogliere un successo, almeno locale, nel 
settore del medio Don, e più precisamente nel tratto guardato dalle truppe i 
italiane, dopo un'alternativa di attacchi e contrattacchi, protrattasi per più 


giorni così nella zona di Stalingrado come in quella tra Don e Volga, e dopo fl 


sporadici tentativi di sorpresa operati attraverso il Don mediante canotti di 
assalto, tutti sventati dall’attiva vigilanza delle unità dell’Armir venne, il giorno 
18, il vero e proprio attacco in forze, favorito dalla circostanza che da qualche 
giorno lo strato di ghiaccio ricoprente il fiume era divenuto così spesso e resi- 
stente, da poter consentire la traversata diretta, anche a masse numerose ed & 
formazioni corazzate. 

Per qualche giorno l'avversario non riuscì ad ottenere alcuno dei vantaggi tanto 
sperati, mentre, grazie alla perfetta azione di difesa svolta. dalle nostre forze 
con una esemplare collaborazione di tutte le armi, i sovietici dovettero registrare 
perdite considerevolissime di uomini, di armi, di carri armati: di questi ultimi 
soltanto, rimasero distrutti oltre un' centinaio. 

Le truppe italiane seguitarono, per più giorni, a resistere impavidamente agli 
assalti sovietici, difendendo con estremo accanimento tutte le posizioni loro 
affidate, finché, facendo intervenire nella lotta forze sempre più poderose, il 
nemico poté costringere le forze italo-tedesche dell'ansa del Don a ripiegare 
dalle loro posizioni. 

Così, anche quest'anno le giornate natalizie, 


sembrerebbe poter invitare ad una tregua d'armi, sono state particolarmente 


nelle quali la sacra ricorrenza Î 


combattute: come, l'anno scorso, proprio la giornata di Natale fu prescelta dal- 


l'avversario bolscevico per lanciare uno dei suoi più violenti attacchi contro il 
settore tenuto dal Corpo di spedizione italiano, quest'anno parimenti, nella vigi- 
lia e nel giorno della Natività la battaglia ha infuriato sulla « Rigelstellung» © 
linea di sbarramento arretrata, che le forze italo-tedesche hanno occupata, nel 
medio Don. > 

Fin dai primi nuovi moti, però, i generali Golikov è Vatikin, i quali guidano 
la nuova offensiva sovietica, hanno potuto saggiare la consistenza ed efficienza 
del nuovo schieramento italo-tedesco, che sono apparse tali da indurre î capi 
bolscevichi ad un apprezzamento della situazione molto più realistico, e comun- 
que di tono molto diverso da quello dei giorni scorsi, nei quali già si ‘ponevano 
all'attuale movimento offensivo le mete più ambiziose e lontane. 

Anche se, per ovvie ragioni di riserbo, non si fanno nomi di località né sì 
azzardano anticipazioni di sorta, tuttavia gli osservatori più attenti di ‘questa 
nuova, grandiosa vicenda bellica del fronte orientale già hanno potuto stabilire 


| 
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Episodi della violenta battaglia in corso nella grande ansa del Don: un paracadu- 
tista taglia con le cesole i reticolati aprendo ll varco agli altri reparti d'assalto. 


Una buona sigaretta è 


di grande ristoro per. il combattente che nelle regioni set- 


tentrionali del fronte russo l’alterna molto volentieri con qualche sorsata di buon co- 


gnac. Qui: in un picco] 


lo posto germanico durante una pausa del combattimento. 


Una postazione antiaerea tedesca in Tunisia. Questi pezzi ven- 
gono al momento opportuno impiegati come armi anticarro. 


Tutti gli attacchi sovietici sferrati sul fronte del Don nel settore 
tenuto dai reparti dell’Armir sono stati respinti. Ecco una pat 
tuglia di alpini destinati all'esplorazione delle posizioni nemiche. 


taluni elementi di fatto che consentono una valutazione complessiva della si 
tuazione alquanto più rassicurante: anzitutto, i più recenti attacchi sferrati dai 
sovietici non hanno dato loro altri vantaggi positivi; questi attacchi, poi, sono 
stati affidati quasi esclusivamente a masse di fanteria, senza il consueto appog- 
gio di grosse formazioni di carri armati, ciò che lascerebbe pensare ad una for- 
Zata parsimonia nell'impiego dei mezzi corazzati, in considerazione delle perdi 

te gravissime di essi subite nel corso dell’attuale offensiva; l'afflusso delle ri» 
serve sovietiche, inoltre, sembra che incontri difficoltà notevolissime per le pes- 
sime condizioni delle vie di comunicazione nella loro zona di manovra; infine 
la nuova linea occupata dalle truppe dell'Asse, che ha, com'è stato ripetuto nei 
gic:ni scorsi, la caratteristica disposizione «ad istrice» — organizzata, cioè 

in posizioni difensive ed offensive nello stesso tempo — è andata rivelando man 
mano una crescente efficacia, tanto da consentire l'attuazione di contromisure 
imperniate sopra un atteggiamento sempre più spiccatamente offensivo delle 
forze della difesa. Come è sempre avvenuto in questa guerra, cioè, il Comando 
germanico non considera lo sviluppo di una battaglia difensiva unicamente co- 
Me il passivo ripiegamento sopra una linea più o meno arretrata, ma piuttosto 
come un movimento atto a conservare ogni possibilità e capacità di reazione, sia 
col lasciare forze più o meno numerose nelle posizioni originarie, per impedire 
all'avversario di allargare îl successo iniziale, sia con l’addensare sulle seconde 
linee forze e mezzi tali da poter creare le premesse per il passaggio più possibil- 
mente rapido alla controffesa. 

E difatti, glì ultimi comunicati ufficiali germanici ci hanno dato già notizia di 
vigorosi contrattacchi sferrati dalle divisioni dell'Asse, i quali hanno portato alla 
riconquista di numerose, importanti posizioni, causando al nemico perdite rile- 
vanti di uomini e di mezzi. 

Le truppe sovietiche tuttavia, dando prova di un'innegabile, soprendente vi- 
talità, hanno lanciato, a lor volta, altri violenti attacchi nella zona caucasica. 
© specialmente nei settori centrali di essa, senza peraltro conseguire risultati 
concreti. 

Con questa offensiva invernale, che è andata gradatamente investendo tutti i 
settori del vasto fronte, è da ritenere però che la Russia stia compiendo il suo 
massimo sforzo; probabilmente, perché a Mosca si contava, come già si è accen- 
nato, che questo sforzo supremo sarebbe stato agevolato dalla costituzione del 
secondo fronte alleato. Ma poiché questa rispondenza tra i due fronti non si 
verificata se non in misura molto limitata, le prospettive di questa nuova fase 
della lotta sul fronte orientale dovrebbero essere, ancora una volta, favorevoli 
a quella delle due parti che dispone di una superiore condotta strategica della 
guerra, di masse meglio addestrate e di armi più perfette. 

Pur sembrando prematuro poter addivenire ad un bilancio complessivo dell'o! 
fensiva sovietica, tuttavia alcuni dati sberimentali e non privi di significato gi 
possono dedursi dagli avvenimenti svoltisi fin qui; e cioè: il Comando sovietico 
non s'è ancora dimostrato in grado, in nessun caso, di saper realmente sorpren- 
dere l'avversario nell’applicazione di un qualsiasi piano operativo, così che le 
misure repressive dall'altra parte hanno potuto esser sempre tempestive; mal- 
grado l'abbondanza del materiale umano, poi, è dei mezzi di combattimento, le 
frmate sovietiche hanno sistematicamente rivelato delle: gravi deficienze di co- 
mando e di organizzazione, in particolare per quanto riguarda il collegamento 
tra le singole unità e tra le diverse armi; i vantaggi infine, conseguiti dai Russi 
non hanno mai ecceduto l'importanza di progressi essenzialmente locali, essen- 
dosi troppo presto esaurita la capacità penetrativa delle armate sovietiche. 

Il Comando tedesco, per contro, ha conservato e conserva tutte le possibilità 
attive, adottando così ‘una tattica, che caratterizza l’attuale campagna invernale 
è che'è valsa a modificare profondamente il rapporto dei fattori massa, inverno, 
stanchezza, sui quali si fondò l'equazione dell’offensiva sovietica nell'inverno 
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A prima conseguenza della riforma della scuol 
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non del tutto preveduta dal ministro Bottal che concepi’ed elaborò la Carta 


della scuola, è questa: la riforma della scuol 
pratico, la riforma dì tutta la s ‘uola. Sì dirà ch 

scuola. £ irà che i gruppi di di 
31 insegnano nella scuola media non coincidono con quelli che zl nanni 
altri ordini di scuole. E vero, Ma chi non c 
mento del latino se non trova un terreno propizio nella scuola media re 
che in seguito irreparabilmente sterile? Il ragionamenia 


della scuola, a quella nuova mental 
yrà necessariamente rinnovare tutte le altre scuola. Si a 
n e altre scuole. Si pensi all'esam 
Nella scuola media non ci sono esami di idoneità. Che qu 
idoneità, meglio chiarisce un esempio. 
certo punto, balza dai margini della strada un tale, che s'incerpor 


e di idoneità. 


te lo vedi ripresentare con gli altri, alla mèta. Come, de 


» hi 
Fuori di metafora. La scuola respinge un alunno e costui 


vece di rip 


Ma non basta, si dirà, accertare la maturità dell'alunno? La scuola potrebbe 
essere soddisfatta. No, perché nel caso previsto, l'alunno (e solo l'alunno è sod. 
dlisfatto. La scuola, infatti, saggia l'alunno durante un anno; lo studia. ne 
il processo, sa discernere dove c'è solo gioco di memoria e dove c'è costante 
plicazione, dove c'è vero interesse di conoscere, amore dei problemi & doi 


Un semplice accumularsi di materia che fa peso e non sostanza. Mediante gli esu- 
mi di idoneità, l'alunno si sottrae a questo lungo e paziente accertamento annuale 
sami, fidando soprattutto sul 
a verte e non è più 
l'insegnante che studia l'alunno, ma l'alunno che studia l'insegnante. Quali sano 
le domande preferite? Su quali autori suole egli insistere di più? Chi potrebbe 
anno di 


e affida la sua sorte alle fugaci impressioni degli 
fatto che egli non è conosciuto dall'insegnante. Il processo s'i 


dirgli una buona parola? E così via. A scuola docente e discente parl 
Dante per qualche anno; agli esami ne parleranno per alcuni minuti 

La necessità di questo processo di maturazione ha suggerito l'abolizione, nell 
scuola media, dei salti di c I salti sono giuochi e spesso giuochi pericolosi. 
col pretesto delle intelligenze precoci si nuoce ai ragazzi. sl dì 


tare un delicato periodo di mutamenti somatici e spirituali, di non pregiudicarlo, 
sfruttando più la sensibilità che la forza dei giovani 
Sbarrato il passo agli estranei, ossia 


difende quella omogeneità della cl 
si fa più intimo col tempo. 


E_da domandarsi se col trasferimento degli insegnanti, questo rapporto non 


corra il pericolo di spezzarsi. Non c'è dubbio. Di qui l'opportunissimo principio 
che l'insegnante, prima di ottenere il trasferimento, deve compiere il ciclo trien- 
nale, deve, cioè, portare gli alunni che gli furono affidati nella prima classe, agli 


esami di licenza. È una specie di ferma obbligatoria, che dovrebbe ent 
prassi scolastica come ‘un'esigenza indiscutibile 

« Ci fu un tempo — ci faceva osservare il ministro Bottai 
dal 1° ottobre al 15 giugno chiedevano trasfer 
quanto danno della classe è facile immaginare. Code 


ità dell'insegnante. 


la instabi 


questo vagare da una sede all'altra, questo premersi e spingersi verso 1 grandi 

vera psi- 
cosi di irrequietezza. Quando l'insegnante saprà che per un triennio non gli sarà 

ere, 
ia degli uomini 
ò darsi che per qualche 
di sacrifici; ma, se non 


centri o le sedi a questi più prossime, sono antieducativi e creano wi 


atto dalle ansie del chi 


consentito di muoversi, non sarà né turbato, né dis 
dai timori di rifiuti, dai desideri non soddisfatti. Anche la fanta 
è ragionevole, e-si scatena quando sa di poterlo fare. P 
insegnante questa ferma triennale costituisca una somm 
altro, saranno sacrifici senza turbamenti, senza irrequietezze e 
sereni. Bisogna difendere gli uomini dz 

pare le radici di quei desideri che sono dannosi. Se, per ipotesi, il Ministero con 


perché nc 


sentisse il trasferimento ogni trimestre, fomenterebbe negli scontenti la speranza 


di mutar sede ogni tre mes: 


«E poi ci sono le così dette sedi disagiate, che meglio si chiamerebbero sedi 
abbandonate, ove raramente compare un insegnante di ruolo, il quale inizia 1a 
ima lezione dicendo che aspetta un bel giorno di giugno per dare 4 n 
l'adio senza r tica, già instaurata! la scuola media, 


l'addio senza ritorno. La mia politica scola 
nell'assegnare i vincitori di concorso provvede 
dre delle sedi disagiate. Si può stare sicuri che 
scuola media, l'insegnante non abbandonerà gli alunni 
l'insegnante che ha raggiunto la sede a malincuore, recitandosi e 
tare-dagli altri la favola del disagio, messosi al lavoro, guarda 


a coprire di preferenz 


occhi, si affeziona ai ragazz . a 

d'una vita fervida e gala, che forse poi rimplangerà 1 clerici pagontes e 1 docen- 
Di ss hanno formato due correnti incalzantisi l'una l'altra, sì da turba 

dUG IR sE iva, non soggetta ad oscillazioni, senza la quale non 


ace raccolta, meditati 
la ferma degli alunni. Si è quindi disposto che nella scuola Da ti 
saranno concessi in casi eccezionalissimi, su molti dei quali dovrà, 
iudizio del Ministero ». 
Noia a parlare, nella scuola media, di un sistema di 
si tratta? Tutti sanno che nella scuola media non nai L e 
Le ragioni didattiche e morali che hanno indotto a See 
solo esame, sono state illustrate in parecchie occasioni. Tutta 
chiedere perché un alunno bocciato a luglio dev p Ag 
tobre, tutti gli esami. Da che mondo è mondo, l'esame di ripar 


— ha sempre riguardato solo le materie nelle quali a luglio s 
tenuto la prova. 


ame di riparazione. 


zione — si dic 


i non si era sos! 
SETE va il ministro Bottai — che la risposta a que- 
jogna convenire egualmente che 


« Bisogna convenire — contini | 
ste obiezioni è difficile ad essere intesa; ma bi 


la logica che qui s’invoca è la logica dell'interesse, che, come si sa, è la più clau- 


logiche. È de: È 
de iaoo eo chiarire che non si è abolito l' o io se 
le sessioni di esami da due sono state ridotte = io di pia i 
c'è un solo esame, che si Lire pics agionia; 

sertare la maturità dell'a) n LE . 

suggerire che un accertamento, se vuol - red DL ee 

«Si dimentica che il criterio su cui la scuo! n matie peoda Id o gl 
quello che determina uo livi ca n pig! oi à m 
i c] a l'accertamento d po: 0 li È 
fusti, che riguarda 'acciamento del Pstatera ehe i carta 
lia e si porta al professore, è più che USERS 
peso in due e — perché no? — anche in ni I Li 
veramente compreso lo spirito della scuola me 


si consultano € 
i più el iudizio sull'alunno si consu! 
A tsemnania di al il quale, ad esempio, sa che un ce 


unico. 


Idata S| i 
ragionativo l'alunno l’ha mostrato nello studio. 
ripetere la prova di latino ad ottobre. Ne conse 
sono più agevolate che danneggiate da questo sistema. Ci 
maturità mentale è correlativo ad un concetto pi 


; fa di essere compreso, 
fere il suo corso prima di essere Saro intellettuale, che occorre considerare. 


< Vi sono, infine, î t 
La Mieglione degli interessi materiali ed effettivi 
mite, verso le promozioni totalitarie. Li # sunt 
Zioni così temute, che le famiglie tentano tutto pi 


in un tempo in cui la fi 


la media si è rivelata, all'atto 
e che 
segnano negli 
romprende, ad esempio, che l'insegna 

rà an 
Fiferisce al problemi didattici, lo è ancor più quando si riflette al rear enon 
ita, che, instauratasi nella sc uola media, do- 


ia quest'etame di 
Si immagini un gruppo in marcia: a un 
r a squadra 
© Serca di prenderne il passo; più avanti ancora, uno abbandona la squadca pol 


re l'an- 
no, abbandona la scuola e si ripresenta a ostenere gli esami. È promosso, e rie- 
sce, così, ad eludere il giudizio della scuola, che, respingendoio, aveva inteso dir: 
gli: «Sosta; non sei in grado, almeno per un anno, di andare avanti » 


inrelggia la scuola 
e si alimenta solo la vanità. L'intelligenza precoce spesso è vate e divora il 
corpo. La legge sulla scuola media fa intendere ai genitori la necessità di rispet 


coloro che vorrebbero immettersi nella 
classe, o perché transfughi o perché hanno abbreviato il corso, si consolida e si 
quel rapporto fra maestro e alunno, che 


re nella 


in cui gli insegnanti 
nenti e spesso l'ottenevano, con 


loro stessi desideri ed è prudenza strap- 


le catte- 
almeno per tutto il corso della 
Del resto, molte volte 

endosi reci- 
cose con altri 
vive nel rispetto delle famiglie e fa l'esperienza 


de, come è ovvio, 
sferimenti 
rvenire il 


mi rigido. DI che 
la scuola media un 


a si continua a 
ripetere, nella sessione di ot- 


era stato bocciato, 


hi può dimostrare che per accertare que- 
vece, sembra 


suo giudizio è 
Itro 

cune nozioni. Se si con- 
ulla memo- 
bile il fatto che se ne divida il 
Ma gli insegnanti che hanno 
ia — e sono ogni anno sempre 
luminano a 

vigore 
vicenda; e l'insegnante di latino: nello studio della matematica, non gli farà 
gue che non di rado le famiglie 

stema. Certo tale concetto di 
della cultura e deve 


degli individui tende, al li- 
a riprovazione, l'anno perduto, sono san- 
trarsi a quel danno. Ora, 


‘atica di studiare viene spregiata od evitata, la promo- 


L'Ecc. Giuseppe Bottai Ministro dell'Educazione Nazionale 


zione totalitaria non potrebbe aver altro significato che il ludibrio della cultura 
considerata un vetusto e cadente pregiudizio davanti al quale bisogna ancora, 
per finzione e per funzione, fare un gesto di ossequio » Y 

Nulla da eccepire. Accurate statistiche ordinate di recente dal Ministero; di- 
mostrano che la percentuale delle promozioni è in funzione del numero maggiore 
0 minore di sessioni di esami. Parrebbe, invece, che tale percentuale doghe 
avere per indici di determinazione, non Îl numero delle sessioni di esame, ben i 
l'intelligenza e lo studio. Una scuola che si regga sull'esame è una scuola ‘tarata, 
L'esame — chi non lo sa? — è quasi sempre un giuoco di azzardo, non di rado 
un inganno. Come stabilire la genuinità delle prove scritte, come ottenena il 
calmo e ponderato accertamento delle prove orali, se gli alunni da esaminare 
sono centinala e centinaia? Ebbene, il sistema di esame della scuola media tie 
pedirà la formazione di masse esaminande. 

Ed ecco come. Agli esami di licenza del ‘43, gli alunni saranno divisi‘in cin- 
que categorie: gli ottimi, i buoni, i sufficienti, gli insufficienti © gli affatto Insute 
ficienti. Non parteciperanno agli esami le prime due categorie di ‘alunni, caccia 
gli ottimi e i buoni, e saranno da questi esami esclusi, gli affatto insufficienti 
Nella sessione di luglio, quindi, potranno sostenere gli èsami soltanto gli alunni 
giudicati sufficienti. Ad ottobre, gli alunni giudicati insufficienti. Con Suesto all 

ema si riuscirà ad evitare che tutta la scuola, col suo peso, si precibiti sugli 
csuminatori e ne schiacci ii giudizio. D'altra parte, l'esame per gli alunni giulio 
cati sufficienti e per quelli giudicati insufficienti, sarà preceduto. da urgcir 
noscenza degli alunni, chel è protratta lungo tre anni: ed è proprio Questa car 
uetudine di vita in comune, che eviterà all’esame il'suo carattere Tisstorio 

Non sarà più lecito, non sarà più possibile, simulare una cultura che nop' gi 
ha, una preparazione inesistente, perché è ‘attraverso le relazioni ‘di tuti 
giorni, che l'uomo e la mente si rivelano quali essi sono. C'è di più Mutti 
sanno il significato della frase: «prepararsi agli esami». Per prepurersi agli 
esami. bisogna studiare per gli esami. Ma studiare per gli esami significa segue 

metodo particolare. Orbene, senza definire codesto metodo particolare, è sisae 
puto che l'esame crea una forma di studio, esige una maniera d'appreatora 
uggerisce un metodo produttivo di buoni voti. La scuola viene. così & gravi» 
Hire gutta, verso l'esame. Leggi, riforme, metodi, didattiche, sono frantumate. ai 
distanza da quel fatto decisivo che è l'esame. G 

La «scuola tributaria dell'esame — tale la conclusione di i È 
è gna scuola inerte e diseducativa, Bisogna rendere più Ing uu quottai — 
più responsabile il rapporto insegnànte-alunno; bisogna che Îl giudizio Qelle 
icuola sull'alunno si formi giorno per giorno in modo che alla ins ddl Gila 
l'insegnante sappia l'alunno. E quando l'insegnante sa l'alunno; l'esame peste 
ogni poiera di nuocere. Si diceva: non scholae sed vitae discimus. Ma uglenci ci 
ctelo che si cominciasse a studiare per la scuola: gli è che Anosi si è studiato 


per gli esami! ». 
MARIO MISSIROLI 


A PAROLA D 
'ATALIZIO 


sioni natalizie. A Venez 
‘an folla di visitatori, e Îl battesim 


i due aspetti di un 


I PIO XII NEL MESSAGGIO 
AL MONDO CRISTIANO 


presepe che con la sua semplice, mistica grazia ha richiamato 


jo impartito nel giorno di Natale ai figli dei combattenti presenti le autorità. 


Nella ricorrenza del Natale il Sommo Pontefice ha! 
rivolto al mondo cattolico un messaggio che è stato! 
diffuso dalla stazione radio della Città del Vaticano. 
La parola di Pio XII si è levata sull'immane tra- 
gedia che sconvolge il mondo come una invocazione 
agli uomini perché nell’ansia e nel dolore sia an- 
cora ad essi possibile un ritorno alla pacifica con- 


BIZZARRIE E LACUNE 
IDELLA SCUOLA INGLESE 


A scuola inglese è la più efficace macchina di discriminazione sociale di cui 
il mondo occidentale moderno offra esempio. In un campo dove gli altri 
popoli civili d'Europa non hanno avuto altra cura fuorché quella di unifica- 

re coordinando, gli inglesi sembrano aver preso ad impegno di alimentare 

‘permanenza la divisione e il disordine. Quell’aspirazione ormai comune verso 
apparecchio educativo razionale, omogeneo, garentito e controllato dallo 

ito e inteso a imprimere all'intera nazione un processo coerente d’avviamento 

| alle funzioni del vivere civile, l'Inghilterra la ignora o fa come se la ignorasse. 
|| Un Ministero della Pubblica Istruzione non vi esiste se non dal 1899. L'istruzione 

ll elementare vi è obbligatoria dal 1891: ma il Balfour Act, che primo la sistemò 

| affidandola alle contee e ai capoluoghi di contea o, come diremmo noi, alle pro- 
vincie e ai municipi, data dal 1902 e la sua approvazione dette luogo a battaglie 

meno violente di quelle che avevano preceduto l'Home rule. Nel 1918 e nel 

921 due nuovi Education Acts furono necessari per regolare daccapo la materia, 

icché fino alla prima guerra mondiale în una città quale Londra, ad esempio, 

548 scuole elementari sovvenzionate, con 562 mila alunni, ne trovavi ancora 

di autonome, cioè non soggette a controllo di sorta, con 162 mila alunni! In 

It nto all'istruzione secondaria, come ritenere raggiunta, senza una dose di 
longanimità davvero eccessiva, Ja soltizione dei problemi che essa solleva da un 

| secolo? Ancora nel 1894 una Commissione adibita, sotto la presidenza del Bryce, 

| | alla sua riforma, era costretta a invocare nientemeno che la creazione di un 
iruolo degli insegnanti! Quindici anni dopo, le discussioni sulla formazione degli 

f insegnanti non erano ancora esaurite... 


| dell'economia liberista. All'ombra della legge della. domanda e dell'offerta, in 


ia L'intero secolo XIX aveva considerata la scuola come un qualunque fenomeno 
| regime di libera concorrenza, chiunque poteva aprire una grammar school e 


‘aprire ed e 
| produrre ai 


limi scolastici e oggi ancora qualunque privato cittadino può, se ne ha voglia, 
tare il proprio paese d'un nuovo ginnasio. La funzione arrogatasi, dopo lunghi 
| tentennamenti, dallo Stato si limita a sussidiare gli istituti che gli sembrano 
‘meritarlo, con accentuata preferenza per quelli d'indole tecnica, e a lasciare che 
| gli altri badino a mantenersi da sé come meglio loro riesce. Nel 1936, 463 mila 
‘alunni frequentavano in Inghilterra 1389 scuole medie sovvenzionate, contro 73 
| mila giovani ripartiti nelle 394 rimanenti: ma da questo grande prevalere delle 
scuole sovvenzionate sarebbe ingenuo concludere che l'istruzione secondaria 
| inglese abbia finito col far suoi i criteri adottati in materia nel resto dell'Europa. 
Lo Stato inglese collauda e sovvenziona quello che trova. 
Ta scuola media del Regno Unito continua a offrire, così, lo spettacolo della 
| più inverosimile discrepanza di tipì, di metodi, di programmi,, di attitudini, di 
‘serietà. Ogni anno, da dicembre a gennaio, all'apertura dei corsi, chi getti 
l'occhio sul Times 0 sul Daily Telegraph ci trova tutti i giorni colonne intere 


T vuol continuare il discorso già 
iniziato, che, intendeva avvertire 
di una calda ©é valida ripresa degli 
interessi culturali, indicando una 
| collana, iniziata dall’editore Garzanti, e 

|} diretta da Vincenzo Errante e da Fernan- 

| do Palazzi, che sotto il titolo de « Il flore 
| delle varie letterature », presenta al pub- 


LA VETRINA 


dr 


IL FIORE 


CM +4 


da 


di annunzi pubblicitari scolastici, come se l’istruzione pubblica fosse in questo 
paese un banale articolo di commercio. L'Inghilterra liberista ha messo la scuola 
in vetrina non altrimenti d'un assortimento di rasoi o di tubi di pasta dentifrici 

la le vetrine sono tante,e la merce così abbondante e disparata, che la scel 
d’un istituto dove fare istruire i propri figli vi costituisce tuttora un'impresa ab- 
bastanza astrusa, rischiosa e imbarazzante per giustificare la nascita d’una pro- 
fessione che altrove stenteresti.a concepire: quella di sensale scolastico ossia di 
agente di collocamento per studenti che vogliono studiare, insegnanti che vo- 
gliono insegnare e presidi che vogliono farsi una clientela. Un direttore, un 
professore inglesi i quali abbiano bisogno d'un posto si rivolgono a un'agenzia 0 
mettono un avviso sul-giornale. Un preside inglese che abbia bisogno d'un 
maestro o d'una maestra sì rivolge a un'agenzia o mette un avviso sul giornale. 
Grazie all'uno o all'altro di tali ausiliari, la ricerca di un tempio o d'un ministro 
del sapere diventa non più complicata, quand'anche non meno aleatoria, della 
ricerca d'un fattorino o d'una balia. © 

Servizievole quanto pratica, la pubblicità dei giornali t'informa persino che a 
Dulwich College, una delle migliori scuole secondarie del suburbio londinese, o 
a Felstead School o a Monkton Combe School o dovechessia sono disponibili si 

© nove, dodici borse di studio dalle 60 alle 120 sterline annue per candidati d: 
dodici ai quattordici anni d'età, e che il giorno tale esse saranno conferite per 
esame. Una delle forme predilette dell’insegnamento viene in tal modo ad efisere, 
in Inghilterra, la preparazione alle borse scolastiche mercé corsi acceleratf che 
riducono l'istruzione dei giovani all’arte di rispondere'alle domande di un esa- 
minatore. Chi è meglio informato del tenore probabile delle domande, chi può 
sottoporre al candidato un questionario più atteridibile e che lasci minor margine 
alle sorprese raccoglie il maggior numero di alunni e fa i migliori affari. E, 
poiché quando s'è preso un abbrivo non v'ha ragione di non andare sino in 
fondo, buon numero di tali corsi viene impartito addirittura per corrispondenza. 
Il Clarks College, in Chancery Lane a Londra, l'University Correspondence 
College a Cambridge, per citare due nomi a caso, non fanno altro, e il secondo 
dei due garentisce agli iscritti financo di prepararli gratis una seconda volta 
in caso di bocciatura! 

L'istruzione secondaria offre insomma in Inghilterra lo spettacolo, per noi 
incongruo se non addirittura scandaloso, d'una dispensa caotica e avventurosa 
di cognizioni eterogenee e fortuite. Nel 1865, di 255. mila giovani che avrebbero 
dovuto riceverla, solo 37 mila figuravano sugli elenchi- d'una grammar school 
regolare: gli altri frequentavano un istituto privato ovvero studiavano in casa 
o all'occorrenza non. studiavano affatto, il che vale su per giù quanto dire che 
il ceto medio mancava di mezzi adeguati per istruirsi. In processo di tempo 
l'«offerta » scolastica, per parlare il linguaggio del liberismo ottocentesco, fece 
passi da gigante: Îma la qualità e l'omogeneità della cultura impartita dalla 
pleiade d'istituti secondari pullulanti a caso da un capo all'altro del paese non 
sono gran che migliorate per questo, a dispetto dell'istituzione di quella First 
examination e di quell’Higher Certificate che dovrebbero ormai fornire la ga- 
ranzia generale e costante della qualità degli studi fatti. 

Vi sono grammar schools rimaste tali e quali da secoli, come quella vetusta 
di Ely, nella contea di Cambridge, imprigionata ancora a guisa d'una scuola del 
Medio Evo nel turrito perimetro della cattedrale, quella di Ashbourne nel Der- 
byshire, perpetuante il nome della regina Elisabetta, o quelle di Steyning nel 
Sussex e di Hanley Castle nel Worcestershire, reliquie pittoresche-e. venerabili 
dell'epoca Tudor quanto si vuole, ma non certo modelli da imitare. La stessa 
Londra, benché con la fine del secolo v'abbian fatta la loro comparsa ginnasi- 
licei rispettabili del genere dell'University College School, non ha saputo dare 
al problema una soluzione appropriata, e non di rado l'una ‘o l'altra città di 
provincia, oggi Birmingham, domani Manchester, la cui grammar school gode 
attualmente fama d'essere la migliore del regno, si offre il lusso di batterla. 

Quale la conclusione? Una sola, ed è una conclusione politica: fra la scuola 
primaria contemplata dal Balfour Act e l’Università è rimasto un immenso no 
man's land, campo di esperimenti capricciosi e di iniziative anarchiche, il quale 
in luogo di costituire un ponte per consentire e facilitare il passaggio dalla prima 
alla seconda, ha servito di ostacolo per impedir loro di comunicare, ossia per 
mantenere all'istruzione superiore il carattere di un'istruzione di classe. 


CONCETTO PETTINATO 


tai “i 


trovi la sua giusta proporzione: simili a 
masse che ubbidiscano a una necessiià 
costruttiva, facendo un sapiente gioco di 
luci e di ombre dentro a un insieme ar- 
chitettonico. Con forza violenta di sin- 
tesi e calore di umanità, in un tormen- 
tato assillo di aspirazioni e di delusioni. 
Cechov ha dato rappresentazione ai sensi 


DEL LIBRAIO 


|} blico italiano, in una documentazione pa- 
moramica, il contenuto più tipico delle 
letterature straniere. 
| Cinque sono i volumi finora presenta- 
|| tici dalla Collezione, e li segno qui, sen- 
i za nessun ordine: un « Maupassant» a 
ura di Diego Valeri, uno « Swift» a cu- 
| ra di Mario M. Rossi, uno « Sterne» a 
| cura di Carlo Linati (con versioni di Ugo 
ll Foscolo e Catlo Linati), un « Cechov» a 
‘cura di Ettore Lo Gatto, un «Keller» a 
‘eura di Ferruccio Amoroso. Cinque scrit- 
|} tori, dunque, che, inseriti pienamente nel 
| | quadro della storia e delle lettere del lo- 
|| ro paese, non possono essere lasciati fuo- 
| | ti dagli interessi culturali di un pubblico 
î lettori, sia pur vasto e non specializ- 
‘ato, ma attento. Cinque autori dei quali 
I \fa collana vuole validamente informare 
| presentando una scelta dalla intera ope- 
|\ra che rappresenti i punti maggiori della 


ro'arte e del loro costume. È, a curare 
i i testi, cinque studiosi che notoriamente 
Illaccoppiano qualità di stile a profondità 
| di cultura. Possiamo affidarci all'onda di 
una cordiale attenzione, al flusso di un 
acceso interesse. 
{ Diego Valeri dice, nella ottima intro- 
ll duzione al volume, che «la grande forza, 
|| davvero incontestabile, di Maupassant è 
| nella nativa spontaneità del novellare, 
| ossia det creare con pochi tratti e scorci 
figure e figurine, e collocarle in determi- 
nati ambienti, resi con un minimo di pa- 
role e di colore, e condurle attraverso 
i un intreccio di fatti sommariamente rap- 
‘presentati, e farle parlare secondo la lor 
‘opria natura, e solo quanto basti a 
| Garatterizzarle, a definirle moralmente ». 
| Si*che questa essenzialità di narrazione, 
Il questo gusto di sintesi e di scorci, Valeri 
i ‘trova nei romanzi, nei quali (ecce- 
lon fatta di « Pierre et Jean ») gli «par 
‘certo che s'incontrino pagine di troppo », 
invece nelle novelle. E la sua scelta 
CCA ‘ad alcuni tra i racconti più ac- 
esi e nervosi: ricordiamo tutti « Palla 
‘sego». ricordiamo tutti « Pierrò », ec- 
| cetera, Ma piuttosto ci preme rilevare i! 
merito della traduzione di un artista co- 
me Diego Valeri, il quale si è preoccu- 
| pato di conservare alla prosa di Mau- 
| passant il tono di una scrittura va bene 
È Sciolta, va bene a volte anche duramente 
eronistica, ma lucida, ma risolta in du- 
‘revoli effetti di emozione. Corre, la pro. 


sa di Maupassant, nella traduzione di 
Valeri, — è se conserva la sua rude 
incisività, quelle pause brusche e quelle 
insistenze crudeli, lascia aperta l'ammi- 
razione per la purità della lingua, per la 
ferma evidenza del periodo, per la vivez- 
za delle immagini, 

Se Maupassant è scrittore che ormai 
può dirsi entrato in tutte le biblioteche, 
anche in quelle familiari dei più comuni 
lettori, non può dirsi lo stesso per Gio- 
nata Swift, di cui i più conoscono sol- 
tanto (e spesso per sentito dire, o per 
averne letto qualche banale riduzione 
per ragazzi) i Viaggi di Gulliver. Mario 
M. Rossi, nel presentarci la sua antologia 
swiftiana, comincia con il premettere un 
nutrito ed avvedutissimo saggio introdut- 
tivo nel quale dell’opera di Swift è po- 
sto în rilievo non soltanto l’alto pregio 
letterario, ma la validità storica e pole- 
mica: e di Swift tutto il tormento mo- 
rale, le sue aspirazioni ad un'alta civiltà 
di costume morale. Per questo ci vengo- 
no presentate (e crediamo sia la prima 
volta che esse entrano nella biblioteca 
della più parte dei lettori medii) pagine 
delle polemiche religiose, degli scritti po- 
litici, dei saggi morali. È soltanto da ul- 
timo vengono le pagine del Gulliver, a- 
maro riepilogo, drammatico consuntivo 
della vita di quello spirito. « L'anima tor- 
bida'e solitaria, il cuore affranto, il sen- 
so di giustizia più volte offeso assurgono 
all'epopea con i Viaggi di Gulliver» — 
diceril.Rossi Mella introduzione: e difatti 
cogliamo, sotto la guida di uno studioso 
come il Rossi, tutto lo svolgimento dram- 
matico di un’opera così ricca ed impetuo- 
sa, in un equilibrio tanto raro di misura 
e di ardire. 

Altro testo non facile‘è quello di Lo- 
renzo Sterne che pure — avverte Carlo 
Linati — è, tra gli scrittori del primo 
Settecento inglese, forse quello che la- 
sciò dietro di sé più imitatori e le cui 
tracce appaiono più visibili pur nella 
letteratura contemporanea ». E bisogna 
dire subito che a Linati intanto va dato 
atto di un lungo studio e di un tenace 
‘amore che gli acquistano molti meriti nel 
campo degli studi di letteratura inglese. 
Sono ormai alcuni lustri che Carlo Lina- 
ti volge il suo interesse ed il suo studio 
alla letteratura anglo-americana; e que- 
sta nuova opera viene a riprova della se- 


rietà di quell'interesse, della» coscienza 
di quello studio. Nel tradurre, uno scrit- 
tore come Sterne, autore del libro « più 
ribelle alle forme tradizionali del roman- 
20 ».che sia al mondo, e nello stesso tei 
po del « più divagante, più bizzarro, più 
allegro, - più beffardo, più affascinante, 
più capace di rivelarci, in cento tratti fo- 
sforescenti, le bizzarrie e le anomalie 
della vita umana, sotto la veste dell'umo- 
rismo più. divertito», del «Tristano 
Shandy >, cioè, Linati pone a frutto la 
sua lunga e vasta esperienza, fatta non 
solo sulla lettura dei testi, ma sulla co- 
noscenza più fonda, acuta, e sealtrita, 
della lingua, Le indicazioni bibliografi- 
che, in fondo all'introduzione, sono assai 
ricche e forniscono un orientamento cri- 
tico fondamentale. L’introduzione ci rag- 
guaglia su tutto il pensiero artistico, 
critico, morale dello Sterne, îl cui svol- 
gimento Linati ha avuto presente lungo 
tutto il corso della sua introduzione. Ab- 
biamo così oltre che un'ottima traduzio 
ne, un compendicso ed acuto studio dei 
lineamenti delle questioni di teoria e di 
metodo: un attento esame dei rapporti 
tra la fantasia e lo spirito critico di uno 
scrittore come Sterne, che rappresenta — 
nell'arte e nello spirito — tutto un se 
colo. Al « Tristano Shandy » tradotto da 
Linati segue il « Viaggio sentimentale » 
nella versione: di Ugo Foscolo: uno tra i 
libri di viaggio più vivi nelle pitture, nei 
tipi, nelle varie osservazioni. La tradu- 
zione di Ugo Foscolo « ancorché un p>vo 
antiquata in talune espressioni, ci app: 
re, per snellezza e per freschezza di ac- 
centi, ricca ancor oggi di sapido gusto 
letterario ». 

Anche Ettore Lo Gatto è — nel campo 
degli studi di letteratura russa — una 
tra le personalità più eminenti. Egli ha 
diretto ‘e promosso in Italia lo studio 
sistematico e criticamente approfondito 
della letteratura russa; e non sono po- 
chi i contributi che ha al suo attivo in 
questo campo, fino alla definitiva « Sto- 
ria della letteratura russa » recentemente 
apparsa; non sono poche le sue traduzio - 
ni di grande interesse per la cultura. 

Nell'opera di Antonio Cechov (dalla 
quale Ettore Lo Gatto ha scelto e tra- 
dotto i più rappresentativi tra i racconti, 
e alcune pagine dello «Zio Vania») è 
meraviglioso vedere come ogni elemento 


più veri e drammatici e profondi dell’e- 
sistenza, restituendoli a valori essenziali, 
rendendoli in tutta la loro complessità: 
pur a volte in una complicazione esaspe- 
rata di intellettualismo, di disintegratrici 
analisi dei moti dei sensi. E un'tradutto-- 
re non avrebbe potuto riuscire ad una 
più lucida, vibrante ed adesiva versione 
di un testo tanto tormentato. La tradu- 
zione di Lo Gatto conserva alle pagine 
cechoviane forma estetica efficace: riesce 
valido strumento di cultura, agevole mez- 
zo ad avvicinare il lettore non letterato 
a un grande testo letterario straniero. 

Rimane da dire del « Keller », presen- 
tato da Ferruccio Amoroso. Lo studioso 
ci presenta una traduzione di una delle 
« Sette leggende», di un momento di 
«Gente di Seldwyla», de « L’'Epigram- 
ma», del « Canto della sera», che è tra 
le più alte e commosse espressioni della 
poesia tedesca, L'arte del Keller lascia 
sempre una larga eco dentro il cuore: un 
sottile godimento per la fervorosa bel- 
lezza che è in essa espressa, che è in es 
sa velata di una malinconia che è musi 
ca. Nelle pagine di Keller il senso del- 
l'umano è continuamente risolto attraver- 
so la scrittura, che è generata non solo 
da una insolita attenzione alla natura del 
linguaggio e della sintassi, ma anche da 
una adesione immediata alle luminose co- 
se narrate. Ciò che può anche significare 
che la fantasia e l'umorismo di questo 
scrittore non sono elementi ingenui o 
indifesi, ma sostanziati da quell’acume e 
da quella profondità che caratterizzano il 
saggista. Le pagine che cì presenta, in 
un'ottima traduzione, Ferruccio Amoroso 
non possono che portare il lettore ad 
avvicinarsi all'opera kelleriana come ad 
uno degli elementi letterari più degni di 
attenzione e di memoria, 

E si concluderà dicendo che questo sa- 
persi avvicinare tra editore, studiosi, 
traduttori, classici stranieri, ed il gran 
pubblico dei lettori, questo mantenere — 
fra tutti questi elementi — solidi rappor: 
ti umani, basati sullo studio e sul più vi 
vo interesse di cultura, fa pur parte di 
una morale letteraria degna di una alta 
civiltà di costume, dà bene un reale va- 
lore spirituale ad una società letteraria 
e artistica che aspira, qui da noi, a farsi 
sempre più onesta, solida, e decorosa. 


RENZO BERTONI 


* GUERRA TERRESTRE E AERONAVALE NEL GRANDE NORD 


Fronte di Murmansk, dicembre. 


A_ distanza che separa il 
fronte di Murmansk dal- 
la Germania è, almeno in 
senso tecnico, quasi pau- 

rosa. Difficili le comunicazioni 

ferroviarie negli Stati baltici, 
truppe e materiali devono esser 
trasportati via mare sino alle co- 
ste finniche. Da lì, in treno sino 
a Rovaniemi; da Rovaniemi, in 
autocarro lungo tutto il percorso 
della Strada dell’Artico; poi, an- 
cora in autocarro sulla nuova 
strada militare tedesca che co. 
giunge il Petsamo alle retrovie 
del fronte murmano e della Pe- 
nisola dei Pescatori; l’ultimo 

tratto viene compiuto a piedi o 

a dorso di mulo. Ad ovviare l'in- 

sufficienza d'una sola strada per 

simile traffico, i Germanici han- 
no costruito, approssimativamen. 
te fra il Petsamo e il fiordo del 
fiume Liza, una teleferica lunga 
alcune decine di chilometri, ca- 
pace di trasportare forti quantità 

di materiali. 

Perché tutto manca, quassù 
Manca la stessa luce, mancano 
gli alberi dai quali ricavare ii 
legname per costruirsi le barac- 
che, la vegetazione è scarsissi 
ma, persino le renne in libertà 
aborrono la Murmania, così co- 
me la aborrono gli uccelli e la 
selvaggina: unico abitatore ne è 

topo. Per vivere, si ricorre al- 

la roccia. Braccia € picconi e di. 
namite. La roccia viene frantu- 
mata, i blocchi di pietra creano 
le caratteristiche capanne dei 
fronte murmano: qualche cosa di 
molto simile, nella forma, agli 
iglù esquimesi. Le mura di quel- 
le capanne sono spesse, talvolta, 
decine di centimetri; piccolissi- 
me le finestre, perché è difficile 
procurarsi del vetro. (A. propo- 
sito di finestre, le ho viste non 
di rado ridursî 'all’ampiezza d'un 
fondo di bottiglia, abilmente 
sfruttato per sostituir la lastca 
di vetro e lasciar filtrare nel- 
l’interno dell’iglù qualche debole 
pallidissimo raggio di luce). 

Indispensabile riscaldarsi in 
ambienti dalla temperatura ele- 
vatissima, per chi combatte nel 
Grande Nord. E al riscaldamento 
vien sacrificata buona parte del 
legname che giunge dalla Lappo- 
nia; nell'interno della baracca, 
uno stufone di pietre cementate 
alla meglio con terra, arde notte 
e giorno. Venti, venticinque 
gradi, anche più.. ma sono ap- 
pena sufficienti quando, fuori, 
dove bisogna rimanere a lungo, 
la temperatura è di venti 0 ven- 
ticinque sotto zero! 

Nelle baracche, i Gebirgsjà- 
ger» hanno voluto portare un 
po’ dell'atmosfera delle loro mon- 
tagne. Vi hanno dipinto scene di 
balli campestri, di arrampicate, 
di vendemmie... Protesi verso la 
Patria come la Patria è protesa 
verso di loro: perché i « caccia- 
tori di montagna» del Grande 
Nord meno s'accorgano della 
distanza che li separa dalla Ger- 
mania, una potente stazione ra- 
diofonica è stata installata a 
Vadsò, in Norvegia; oltre ai con- 
sueti notiziari, la stazione tra- 


Da un osservatorio della Penisola 
azioni di sorpresa che i s0v 


dei Pescatori si sorvegliano le posizioni rus 
etici data la conf 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


n nostro corrispondente con il colonnello Molle, erolco comamiante di serosituratori e di bombardieri sul fronte di Mur 
sull'Oceano Artico. » Sotto: la zona più calda del fronte murmano è questa situata al di là del Mordo dove sfocla ll fMume Liza 


Je onde evitare Un iglù esquimese divenuto nero? No, 


sì tratta di una capani i: 
bbero tentare. cuni soldati tedeschi sul fronte di Murm. Gessi Neva RI 


figurazione del terreno pol ‘ansk costruita con grossi blocchi di pietra; 
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Verso un altro settoré delle prime linee, Anche qui rocce, Jaghetti, baracche semi- 
nascoste e grandi depositi di legna che occorre per riscaldarsi durante l'inverno. 


smette quasi ininterrottamente canzoni, canzonette, concerti; com'è logico, nei 
programmi domina la musica allegra. Accuratissimo e rapido il servizio postale. 
La corrispondenza, i pacchetti, giungono sin quassù in dieci o dodici giorni: data 
la distanza, un vero primato. 

E i soldati russi? Provengono, come ovunque, dalle più disparate zone del- 
l'URSS, ma molti se.ne trovano della Murmania e della zona di Cola. Truppe 
addestrate in modo speciale pel Nord, come le brigate. « renne-sci », cacciatori 
di confine, reparti normali di fanteria e, su tutto il fronte della Penisola dei Pe- 
Scatori e sul settore nord di quello di Murmansk, brigate di marinai. Li co- 
manda il generale d'Armata Froloff, al quale è devoluto il compito di mantenere 
in vita Murmansk attraverso l’esistenza di un solido fronte. Ma il fronte, contro 
cui i Tedeschi non hanno voluto sciupare preziose forze dopo essersi consolidati 
Su saldissime linee ad appena quaranta chilometri dalla grande base sovietica, 
è invece proprio quello che consente all'aviazione germanica di agire tranquilla- 
mente contro Murmansk, di colpirne progressivamente le attrezzature portuali, 
di distruggerne i magazzini, i depositi, le zone militari. Oggi, il fronte mur- 
mano ha infatti soltanto questo significato: pei Russi, una linea che deve asso- 
lutamente tener duro perché il polmone settentrionale della Russia possa tentar 
di respirare; pei Tedeschi, la garanzia di operare su vasta scala in ampissimo 
faggio con l'arma aerea, sia sul polmone settentrionale sovietico, sia sull'Ar- 
tico, cioè sulla zona da cui a quel polmone dovrebbe giunger l'ossigeno. 

Baluardo del Petsamo, dell'estremo Nord d'Europa, il fronte murmano, noto 
lai più come settore statico e di limitato interesse, è invece indirettamente costato 
agli anglo-americani, attraverso i bombardieri e gli aerosiluranti germanici, molte 
decine di navi e centinaia di migliaia di tonnellate di materiali perduti. Staticità, 
‘dunque, soltanto apparente. Retroscena del fronte di Murmansk, è la lotta pel ton- 
I Rellaggio, la battaglia cosiddetta dell'Atlantico, per la quale anche gli alpini danno 
j{l loro sangue e il loro sacrificio. Da terra la guerra vien proiettata sul mare e 
inell’aria. Mare glaciale, bollente; aria gelida, infuocata, 

j (Foto dell'autore) LINO PELLEGRINI 


Da un osservatorio del 


Detessarie rettitiche, CA destra: il nostro ‘corrispondente col Maggior generale von Heui 


Un aspetto aspro e pur suggestivo del fronte murmano. Nel lago che si vede in 
primo piano, sono stati rinvenuti nella scorsa estate dei cadaveri di soldati sovietici. 


MN legname scarseggia polché deve giungere dalla Lapponia e viene usato quasi solo 
per riscaldarsi. Le baracche sono costruite con blocchi di pietra. - Sotto: alcuni 
arbusti schiantati, un mucchio d’ossa e di cenci. Ecco quanto rimane a far testi- 
monianza di uno scontro notturno tra una pattuglia russa e i difensori germanici. 


di Murmansk si segue col periscopio il tiro di un gruppo d'artiglieria e se ne comunica a mezzo del telefono il risultato al Comando per 


comandante di una Divisione Alpina germanica, in un posto avanzato del fronte murmana, 


pars 


Qui sopra: una delle vie principali di Dnjepropetrosck. A destra: la folla di mercanti 
e contadini che si riunisce per acquisti e vendite al' mercato di DnJepropetrosck 


DAL DNJESTER AL DON 


FACATRA DA 


ONO stato oggi al mercato di Dnjepropetrosck già che mi avevan detto che 
era un curioso aspetto della vita russa. Curioso, m'avevan detto; devc 
dire: spaventoso. Non c'è altro aggettivo che lo possa meglio definire. Tut- 
tavia ogni espressione è inferiore alla realtà. Ciò che si può immaginare 

di più sordido e pauroso a un tempo, sfila innanzi a quel mercato, dove sosta 

per ore e ore una folla cenciosa e miserabile. Lì si barattano cose che la nostra 

biù avara massaia butterebbe nelle immondizie; cose che lo straccivendolo rac- 
coglie senza pagare, quale compenso di liberarvene la casa: dischi rotti calze 
spaiate e sporche scarpe scalcagnate serrature senza chiavi, chiavi rugginose 
scarpe vecchie soprascarpe rotte chiodi storti mutande sordide sottovesti sdru- 
scite:mezze suole usate; tutti i ferrivecchi tutto il ciarpame tutti i cenci. Le no- 
stre più luride botteghe di rigattiere diventano, al confronto, magazzini di lusso, 

Chi vende, o reca în mano ciò che vuol vendere e silenziosamente gira in at- 

tesa che qualcuno ne domandi il prezzo, oppure la distende su uno del tanti ban- 

chi allineati sulla piazza; ma costoro sono, in paragone dei primi, altrettanti 
grossisti, perché hanno un mucchietto di roba. Ho visto peraltro un vecchietto 
che aveva dinanzi a sé, sul banco, un grosso chiodo rugginoso; e qui con le rui- 

ne e i saccheggi, a terra se ne trovano da caricare dei treni. Su quei banchi c'è 

qualcuno che reca un po' di verdura: dev'esser gente della periferia, che ha 

un po’ di orto e costoro mettono in mostra una mezza zucca un cavolo tre ci- 
polle un bicchiere di piselli secchi un pezzettino di formaggio ingiallito. Dopo 
un'ora di mercato si accendono le prime sigarette: tabacco di pipa arrotolato 
con carta di giornale. Si capiscono colloqui strazianti, pur senza capire la lingua 

— Quanto vuoi di questo cavolo avvizzito? 

— Venti rubli. 

— Ma costava un rublo. 

— Venti rubli. 

— Ne ho quindici appena. 

— Niet: niente. 

— Sii buono... 

— Niet. 

— Ne ho bisogno. 

— Niet niet niet. 

OPiuanto di queste soprascarpe vecchie e scompagnate 
— Cinque rubli. 

— Te ne do due. 

_ Niet. 

— Ma, nuove... = 

_ E allora comperale nuove. Niet. 

A”fo un pacchetto di tabacco: venti rubli 

— Non ho rubli. ; 

cosa vendi? 

Ta ao, che ho in dosso, che cosa ti serve? Voglio fumare. 

Sguardo da capo a piedi. Poi: 

QUEL Ainque, è il paese dove è stata abolita la ricchezza, Abolita l'agiatezza 


(Non è vero, per tutti, ma, dic 


mo: sta bene). Però non mi dire che questa folla 
sterminata di miserabili viva adesso meglio di prima. E cl sono, sì, fabbriche im- 
mense case operaie palazzi palazzine scuole ospedali parchi ‘e ‘teatri; e alto 


parlanti a ogni crocicchio e grandi manifesti inneggianti alla rivoluzione: « Pro- 
letari di tutto {1 mondo, unitevi! ». Unitevi? Alla larga! 


Una fanciulla alta flessuosa rossetto un poco esagerato forse perché il viso è 
diafano come una leggera pennellata di avorio, si leva uno scialletto lo depone 
nco e accuratamente incarta una fetta ‘di zucca in cambio. Quando leva 


gli occhi — azzurri, azzurri come i suoi giovani sogni — si fa di fiamma perché 
lo straniero la guarda. 


Da Dnjepropetrosck a Stalino, e oltre, lo spettacolo si ripete. Per tutta la ricca 
Ucraina, di città in città, oltre tutte le infinite distese di grano, oltre le terre 
percorse da vaste reti sotterranee da cui s le il ferro, oltre i bacini carboniferi 
da cui affiora l'antracite, il volto della fami non si mostra soltanto adesso, men- 
tre passa la furia della guerra. Immense fabbriche furono erette per produrre 
carri armati cannoni mitragliatrici fucili munizioni autocarri trattrici; e per 
avere macchine e ingegneri, tutto fu sacrificato con una spietata durezza che 
portò due volte la Russia a carestie di cui nemmeno la guerra rinneya gli orrori 

Di città in città, le molteplici piste della piana desolata, interràtta a largh' 
{ratti dalle rughe parallele delle basse « montagne russe » "— distesa senza gle 
beri senza orizzonte — sono percorse da lunghe teorie di donne che sotto il sole, 
sotto il flagello dell'acqua, nel turbine della neve, percorrono centinaia di chic 
lometri, curve sotto fagotti, strascinando talvolta una carriola o una slitta. Le 
yecchie, le anziane non mancano, ma per lo più all'ardua fatica si sottopongono 
le giovani. Infagottate come sono, stivali di feltro e giubboni imbottiti, anche 
costoro perdono ogni grazia, tuttavia in molte si indovina ancora che erano 
universitarie, impiegate, insegnanti, non use alla fatica della strada. Vanno. senc 
za difesa, e camminano dall'alba al tramonto soffermandosi talvolta ai bordi dele 
la strada, e nemmeno sollevano gli occhi ai traini di guerra. Giungerantio forse 
prima di sera, a un casolare; e lì troveranno ricetto — ché l'ospitalità russa mai 
sbarra la porta — a terra, senza una coperta. Al mattino, nelle stesse isbe, apro= 
no gli involti, e l'ospite soqquadta palpa crolla il capo, e anche se În cuor suo 
desidera di arrendersi, ostingtam@nte rifiuta, fino.a quando il sacchetto di farina 
0 Je galline 0 le uova sembtino commisurate al buon affare. Di tutto sì spoglia 
no di tutto si privano, queste donne cittadine, ché a casa attendono la vecchia 
madre o i bambini. Poi, concluso fl baratto, con gli occhi rossi di pianto di 
sonno e di stanc - Tifanno la strada, via via, sino a che di lontano scorgono 
6 alti fumaioli d'onde son partite. Viaggi di otto dieci giorni, per lontani baest 
Preannunciati dalle pale immobili dei molini a vento, si concludono cosìî © poi 
ricominciano, fino a che qualcuna non ritorna più. Ma la fila. dolorosa ‘mai et 
assottiglia. Gran ventura quando, a mezza via, un autocarro militare si Jetm 
al cenno, e le carica con i loro fagotti: 

— Carosc, carose — dicono. Che vuol dire caro be! 
di che i nostri soldati — grandi soldati e di gran cuore, 
per quella solidarietà umana che sentono gli umili. 


llo e simili buone parole, 
, 4 nostri — si contentana; 


Un giorno, disperata di tornare invano al mercato, 
tu, fanciulla che ti fai di fiamma se lo straniero ti guarda. Carica di qualche 
tua veste migliore, sosterai al ponte, per ore e ore, sotto il freddo nevischio no» 
vembrino. E ti avrà finalmente la strada, via via, per giorni e giorni, di casolare 
in casolare. Ma se mai un autocarro ospiterà anche te, non dirai « carosc», ma 
terrai le labbra serrate, chiuse come la tua disperazione. Ma, forse, non tornerai 
più. Altri paesi della sterminata Ucraina, Sembra, anche, altra gente. Forse una 


città nuova. E sosterrai lo sguardo, ferma, 
ATTILIO FRESCURA 


prenderai la strada anche 


Reparti di Camicie Nere, in marcia verso | 
prime linee, traversano un ponte di barci 
i nostri genieri sopra un largiiie 
- A sinistra: îl movimeni 


le truppe italiane è intenso data la mol 
rifornimenti necessari. Ogni giorno lui 
le di autocarri muovono verso le lin: 
avanzate e ogni giorno ne ritornari 


, cal 
L'ARMIRI 
SUL FRONTÎ 
ORIENTALI 


; 
I 
i 
j 
‘ 
3 


ds 


AFVAVOESNSI MCE NET 14 
DELLA SETTIMANA 


l'Educazione Nazionale Ecc. Del Giudice 
Nel palazzo del Parlamento a Madrid ha avuto luogo in forma solenne il giuramento di fedeltà, da parte Il sottosegretario per G 
dei consiglieri nazionali al Capo dello Stato, gen. Franco, lì quale in tale occasione ha pronunciato un ha inaugurato a Milano con un elevato discorso Il nuovo anno 
discorso riconfermando le direttive politiche della Spagna contro il bolscevismo e per Îl nuovo ordine europeo. di attività dell'Istituto di Alta Cultura, alla presenza di tutt 
Qui, la signorina Pilar Primo de Rivera rappresentante della Falange femminile, mentre presta giuramento. le autorità e di alte personal ella È 


È 
Li 
* 


“rc 


Il Cav. di Gran Croce dottor Giulio Barella. Sotto, il vice-Segre- 
tario del Partito dottor Ravasio, il Prefetto, il Direttore del « Po- 
| polo d’Italia », il Federale di Milano e le altre Autorità salutano 
la salma dello scomparso. A destra, il feretro lascia la sede 
del « Popolo d’Italia» dove aveva avuto luogo la veglia funebre. 


RISI Ty 


Si è spento a Meina, sul Lago Maggiore, il dott. Giulio Barella, procuratore generale e direttore ammini. 
strativo del « Popolo d’Italia ». Aveva soll 54 anni, e fino a pochi giorni prima della crisi funesta che do- 
veva condurlo alla tomba non aveva rinunciato alla fervida attività cuì sla anni consacrava tutte le sue 
energie. Aveva esordito nel giornalismo giovanissimo, mentre era ancora studente, e appena laureatosi alla 
Scuola Superiore di Commercio di Venezia, si dedicò interamente alla professione. Redattore da prima del- 
l'e Adriatico » e del « Piccolo », poi del « Secolo » di Milano, si distinse come inviato speciale all’Estero, e 
particolarmente seguendo le vicende sui luoghi della guerra greco-balcanica alla quale dedicò più tardi 
un succoso e documentato volume. Chiamato alle armi durante Ja guerra del 1915-18, la sua preparazione 
in materia economica lo fece prescegliere per una delicata missione militare a Londra. Rientrato in patria, 
aderì al fascismo, e qualche mese dopo la marcia su Roma assunse la amministrazione del « Secolo » che 
tenne per due anni, finché Arnaldo Mussolini che ne apprezzava la instancabile attività e il fervido ingegno 
non lo chiamò alla direzione amministrativa del giornale della Rivoluzione, In questo ufficio di alta re- 
sponsabilità egli compì opera preziosa che il Duce ha voluto ricordare a suo onore nel telegramma di con- 
doglianza inviato alla Direzione del « Popolo d’Italia ». Altre importanti cariche aveva coperto Giulio Ba- 
rella: delegato italiano alla Conferenza Internazionale di Ginevra, Commissario del Governo alle Espo- 
sizioni di Colonia e di Barcellona, Commissario straordinario del Consorzio Milano-Monza-Umanitaria, în- 
fine Presidente della Triennale d'Arti decorative e di Architettura moderna. Attualmente era Presidente 
del Sindacato regionale degli Editori di giornali, e vice-Presidente della Federazione degli Editori stess 
nonché membro del Consiglio Provinciale per il Turismo. Console della Milizia, era insignito di alte deco- 
razioni italiane e straniere. La scomparsa di Giulio Barella ha destato il più profondo cordoglio in quanti 
— e sono moltitudine — avevano avuto modo di apprezzarne le alte doti di italiano, di fascista, di ani- 
matore e realizzatore. L'« Illustrazione Italiana » esprime alla vedova e al familiari il suo vivo compianto. 


RICERCHE SUL SOGGIORNO ROMANO DI DANTE 


IL POETA CI INDICA 
LA SUA ABITAZIONE 


DESCRIVENDO LA PROCESSIONE GIUBI: 
LARE ALLA QUALE HA ASSISTITO 


IA dei Coronari è il 
popolare. Cosiddetto: 
gli uomini lo han reso 


centro d'un 


La rinnovazione 
perché il tempo e l'incuria de- 


ha un sapore, qui, di 
mistero svelato, un 
carattere di altissi- 
mo valore storico. 
Poiché essa si ba- 
sa, come dicevo. a 
rintracciar se 


V 


Quartiere popolare, dunque. da via dei Coronari in giù, al 
questa vecchia zona quante volte ci 

fi un po' estasiati, all' vi xa 
parizione di una ogiva, di una trabeazione, di Un caoitaliae Gila 
d pezzi di marmo che hanno 

7 : Rinascimento. Cose che sembrano ap» 
piccieate, posticcie su mura che hanno l'oscuro color del tempo. 


lati, alle spalle. Eppure in 
si sofferma un po’ sorpresi, 


che ricordano ancora il medioevo; 
11 sonore sapore del pieno 


Luci d’arte medievale e de] Rinascimento nella zona che può dirsi 
dantesca di Roma: Via dei Coronari, finestre del palazzo n. 149. 


Sprazzi di bellezza: un portale, una stradicciola stretta, 
aperta quasi a braccia tra le sagome massiccie dei palazzi, 
tra le mura spesso sgretolate delle case. 

Hanno la poesia del tempo in cui vi transitavano gli 
uomini del secolo decimoterzo. Altrove la Rinascenza pie- 
na, sonora, possente. Qui una straducola che il sole cono- 
sce per sentito dire (strane queste stradicciole d'altri secoli 
che rifiutano il sole e invece di notte si imbevono di chia- 
rore lunare!); là una piazzetta che sembra un salotto, il cui 
ninnolo prezioso può essere una fontana, come un porton- 
cino, come una finestra. Spesso questi ninnoli hanno fama 

ria nel mondo. 

> Fora st? primo Corso romano. Ha preceduto la stessa 
via Giulia, nella nobile funzione di Corso. Dovrà rimaner 

lla sua decadenza? - 
ea non sarà così per l'avvenire. Già prima Sar 
guerra attuale, si erano iniziate le opere che al nobile fine 
di rimettere in luce questa zona che va da TORA NA OZIA A 
Via dei Coronari, dalla Maschera d'Oro a San Salvatore in 
Lauro, che è — cioè — il cuore della Roma bt a 
il salotto della Roma della Rinascenza,;a questo fine; dun 
que, s'univa quello non meno suggestivo di SERI pia 
prire, finalmente, quale fosse stata nell'Urbe del 1300, 
tazione di Dante. S 

"ino. ad oggi questa zona al pari di un salotto pleno di 
polvere e di gingilli, ha celato nell ‘imenetra! lla geo 
delle sue mùra questo assillo degli studiosi oa e Lo 
questi solo, ma altresì degli studiosi oltreché det romani. | 

Salotto — si diceva — pieno di pol i, a 
di gingilli di cattivo gusto che-il tempo ha gia 
le bellezze secolari, così come' succedeva alla fine colo 
scorso, o — se preferite — al principio di questo, nei galoti 
della piccola borghesia in cui una miniatura di pri gio era 
offuscata dall'artificioso soprammobile ricavato con. carto- 
line o, peggio, con altri aggeggi di carta, di legno, Beto 
e messo in bella pompa a sfigurare ancora di più sott i 
campana di vetro, affinché la polvere non lo o le eniorita 
stessa polvere, cioè, che offendeva fino a rendere scol 
e frusta una fela d'autore tramandata di padre in figlio. 

Tra poco, via le compane di vetro e { soprammobili di cet: 

to! O, per entrare nel n i 
case, Sale Catabecchie, I miseri negozi che spalancano oscu 
re bocche invano avide di sole 


non la casa — per 
lo meno il'sito dove 
sorgeva l'albergo o 
{l palazzetto, che 
fosse, donde Dante 
osservò quella pro» 
cessione del Giubi- 


leo del 1300, che 
egli descrive - nel 
XVIII Canto del- 
l'Inferno. 


Una leggenda ro- 
mana, che per molti 
anni ha trovato cre- 
dito, indicava come 


alloggio - di Dante 
quell’ Ostaria del- 
l'Orso» Monte 
Brianzo, Benché 


l’Albergo fosse del 
Quattrocento, e di 
conseguenza ‘ l'ana- 
cronismo appare e- 
vidente, tuttavia )l 
popolo, che non ba- 
da tanto per il sot- 
tile in certe coso, 
aveva. visto. giusto 
in linea di massima. 
L'Ostaria all'inse- 
gna dell'Orso fu il 
più celebre e lus- 
suoso. albergo della 
Roma del Rinasci- 
mento. Qui afflui- 
rono forestieri nl 
alta condizione, 
Cardinali, nobili, 
ambasciatori, mini» 
stri, prelati, artisti, 


polari 


scienziati e poeti. 
Qui, insomma, con- 
veniva tutto quel 


movimento _che, to - 
chiameremo oEgi, 
turistico e di rape 
presentanza. Ebb2- 
ne, la leggenda di- 


mostra, intanto, u- 
na cosa: che essa sentanza. 
deriva da un dato Questa è 
di cronaca che do- problema. 


veva evidentemente 
accennare all’allog- 


In via dei Coronari, improvvisamente, 
sorgono da sotto il muro serostato a 


albergo di rappresentanzi 
dando che Dante non 
basciatore della Repubblica 
alloggiato o in un albergo di classe, 


Ibergo dell'Orso, visto dal Vicolo del Sold: 
Dante 


avrebbe alloggiato. Ma 


l'albergo è posteriore di 


i, dove secondo una leggenda po- 
un secolo, 


gio di Dante in un albergo di lusso, di alta rappresentanza, E'su questo pun- 
per quanto si sia confuso Il Tre col Quattrocento 
lare ci indica la prima via da seguite: ‘cercare — cioè — 
Poichè non scoprirò davvero nulla di nuovo ricor- 
ne a Roma da privato pellegrino, bensì come Am- 
fiorentina presso il Pontefice, Dunque egli ha 
o fn una casa patrizia o di 


la leggenda popo- 
un'abitazione o un 


rappre- 


la prima traccia offerta agli studiosi di questo così appassionante 


una colonna o un capitello 
ricordare l'antica. via. Recta, 


S'individua così — grosso modo — la zona trecentesca: quella di Ponte, e 
in particelar modo la via dei Coronari, 


vale a dire il Corso romano del- 
l'evo di mezzo, la via che fu pre- 
scelta “a corso, prima ancora di 
via Giulia e lungo la quale sor- 
gevano insigni palazzi patrizi. Eca, 
insomma, la via dei Coronari, la 
via Recta (la medioevale Torsan- 
guigna) che nello squallido pano- 
rama dei desolati rioni medioevali, 
formava un'oasi improvvisa di ar 
te e di luce. Qui le minacciose e 
sparviere storri — che tanto» ave- 
yano, meravigliato il Petrarca che 
pur veniva dalla dolce terra di To- 
scana dove tante torri sfelevano ans 
cora — e Je merlate case dei baros 
ni romani, già cedeyano il posto al. 
le aeree cupole, alle bifore soavi, ai 
portoni ricamati nel travertino so= 
noro. 


In questa zona — molto verosi- 


milmente alloggi, dunque, Dan- 
te durante il suo soggiorno romano. 
Ma in quale punto ‘del rione? 


Questo è il problema. Le opere si 
sono, iniziate, e non a caso, sull'a= 
rea di San Salvatore in Lauro, una 
specie. di terrazza protesa su un 
panorama ignoto. 

E non a caso: poiché coloro che il 
problema hanno posto allo studio, 
hanno yoluto tener presente i dati 
che Dante stesso ci fornisce nel suo 
XVIII Canto, Ricordate? 


« Come i Roman per l’esercito molto 
l'annodel Giubbileo su per lo Ponte 
hanno, a passar la gente, modo tolto, 
che dall’un lato tutti hanno la fronte 
verso il Castello e vanno a Santo 
Pietro, 

dall'altra sponda vanno Ve 
[monte... » 


Dante narra una «cosa vista », 
Con simili particolari non sì fa del- 
la sola poesia, senza: dimostrare als 
tresì che ci si basa sulla cronaca vi. 
sta e vissuta, 


Si' potrebbe: intanto asserire che 


FA 


| in quel Natale del 1299, 
allorché fu bandito l'Anno 


‘unico ». Difatti ci narra 

Filarete e lo. conferma 
l’Ampère, che allora il 
Ponte Sant'Angelo era 
Stato diviso per lungo 
sicché la gente dall’un 
lato andava verso Castel 
Sant'Angelo e S. Pietro e 
dall'altro verso il Monte 
Giordano e S. Paolo. 

Sarebbe dunque Monte 
Giordano il «monte» cui 
accenna Dante? Monte 
Giordano, di cui oggi 
îrimane la via che lo ri- 
| corda e che è quella che 
ll ista fra via di Panico e 
‘ia del Governo Vecchio, 
era allora un colle di con- 
siderevole levatura, nei 
confronti anche del più 
basso livello del suolo di 
Roma. Oggi non rimane 
che la salitella breve e 
dolce a ricordare la fisio- 
homia collinosa di questa 
zona scomparsa sotto la 
Urbanistica moderna. 

Dante, che nei suoi ver- 
si narra una « cosa vista » 
doveva allora trovarsi co- 
îne posizione di osserva- 
tore di fronte, a_ Ponte 
Sant'Angelo con Monte 
Giordano alle spalle. Con- 
forta questa tesi il verso 
«vanno verso il monte» 
L'esattezza di significaio 
che ogni parola, ogni ver- 
bo. ogni sillaba hanno 
nella «Divina Comme- 
dia», induce ad affermaze 
sicuramente che. l’osse:- 
vatore doveva trovarsi tra 
il ponte e il monte; pas- 
saggio obbligato, del re- 
sto, per i pellegrini che 
continuando nel giro, si 
avviavano alla Basilica di 
S. Paolo. L'Ottimo dice 
anzi a questo proposito 
che lungo il percorso sì 
trovavano guardie che ad- 
ditavano il passo. 

Del resto adattiamo la 
quartina dantesca al si 
to: «su per lo Ponte» di- 
ce il Poeta, chiamando 
Ponte per antonomasi: 
quel Ponte Elio, il più 
bello e il più celebre dei 
ponti romaniviche fu co- 
struito dall'architetto De- 
criano. Ponte per antono- 
masia si è sempre chia- 
mato, tanto che ha dato 
tal nome a tutto il rione 
tanto che la sagoma è ele. 
vata anche  nell'insegna 
araldica del rione romano. 


Su Ponte Elio — poi S. 
Pietro, poi ancora, ed oggi 


La medievale scenografia della piazza e del palazzo di Fiammetta. 


Veduta della zona dei Coronari dalla Cupola della Ci 
ndo il Gianicolo nel quale alcuni 


‘medievali, Sullo 


suggestiva visione autunnale del 
Ponte Sant'Angelo: « Come roman 
per l’esercito molto — l’anno del 
Giubbileo su per lo Ponte...» 


Ponte Sant'Angelo — sfilarono 
i superbi cortei degli Imperatori 
e dei Papi e l'affollarono i ro- 
mei accorrenti, da ogni parte 
del mondo, a visitare la Tomba 
di San Pietro. 

Al glorioso Ponte che nessun 
barbaro e nessuna piena del 
Tevere riuscirono né a travol- 
gere, né a rovinare, si accedeva 
nel *300, esattamente dalla se- 
conda arteria di rappresentan- 
za della Roma medioevale, l'at- 
tuale via Banchi di Santo Spirito, 
che passava — in antica epo- 
ca — sotto l’arco di Graziano, 
Valentiniano e Teodosio il qua- 
le sorgeva all'ingresso del Pon- 
te Elio. 

T pellegrini compivano nel 
viaggio di andata, un percorso 
ad angolo retto. E cioè: via Ban- 
chi di Santo Spirito - Ponte S. 
Angelo - Castel S. Angelo - flet- 
tevano a sinistra e s'instradava- 
no per S. Pietro. Al ritorno, la 
fiumana di pellegrini provenienti 
da S. Pietro si avviava — dice 
Dante — «dall’altra sponda. 
verso il monte ». Vale a dire, ri- 
tornati per Ponte S. Angelo, al 
punto ove s'incontravano ad ‘an- 
golo retto la via Recta e la via 
Banchi di Santo Spirito, vol- 
tavano per la prima, a destra, 
avviandosi per «lo monte». 

‘A qual monte conduce la via 
Recta? A_Monte Giordano. Dove- 
va essere molto elevato, allora, 
questo colle, sia per il più bas- 
so livello stradale, sia per la sua 
stessa fisionomia di rocca forte- 


hiesa di San Salvatore in Lauro. In primo piano alcune case 
i identificano « il monte » nel verso del XVIII canto dell'Inferno. 


mente speronata. Perciò 
visibile come un rialzo no- 
tevole dal punto donde 
l'osservatore seguiva la 
scena. 

Ma altri autorevoli com- 
mentatori come il Blanc 
e come il Filarete pro- 
pendono per un’altra tesì. 
Secondo questa il « mon- 
te» sarebbe il Gianicolo 
ed a conforto della tesi 
stessa i commentatori ri- 
levano come la posizione 
del ponte non solo guardi 
il Gianicolo, ma special- 
mente la chiesa di San 
Pietro in Mortorio che 
sorge là in alto. 

Quale sarebbe stata al- 
lora l'ubicazione del luo- 
go donde il Poeta assistè 
al pellegrinaggio? Rima- 
ne — a nostro avviso - 
immutata, e si può, anzi, 
in questo caso individua- 
re meglio dalla zona donde 
si gode uno dei più affa- 
scinanti ed originali pa- 
norami, sia di S. Pietro 
che del Ponte e, infine, 
del Gianicolo. 

Ci troveremmo dunque 
d'accordo con gli studio-i 
che fanno ‘parte della 
Commissione dei vecchi 
Rioni di Roma e che han- 
no individuato questa z0- 
na panoramica in Piazza 
S. Salvatore in Lauro. 

E difficile attualmente 
dal basso scoprire quel p: 
norama che Dante presu- 
mibilmente ha «visto», 
data la spaziosità pano- 
ramica che ogni casa ave- 
va di fronte, poiché non 
v'era agglomeramento di 
costruzioni, bensì zona 
rada. Ma se salite sull’al- 
to di qualche casa, o me- 
glio sullo stesso Tempio 
cristiano, il panorama vi 
apparirà in tutta la sua 
suggestione sensazionale. 
Sembra che lo sguardo 
«tocchi » e il Gianicolo e 
S. Pietro, tanto vi appa» 
iono vicini. 

Tuttavia con i lavori è 
stato raggiunto per in- 
tanto un nobile fine: quel 
lo di liberare una piaz- 
zetta illistre, quella di S. 
Salvatore in Lauro, dalle 
soprastrutture, dalle brut- 
ture che le toglievano 
l'ampio respiro di terraz- 
za panoramica protesa sul 
corso solenne del Tevere. 

È un. primo passo per 
ridonare a Roma, tra 
tante illustri vestigia ro- 
mane e rinascimentali, 
qualcosa di quel soave 
medioevo che non ci parla 
solo di torri e rocche spa” 
viere, ma, sopratutto, di 
dolci bifore e di gentili 
portali. 


GUGLIELMO CERONI 


E: 


Zona di Monte Giordano: « dall’altra sponda vanno verso il monte », 


natalizia ungherese è quella 
pio ambulante: nei 


Una particolare costumanz 
che potrebbe chiamarsi del Pres 
villaggi, i ragazzi del popolo se ne vanno di casa in ca- 
sa portando con loro appunto un Presepio e trasci- 
nandosi dietro un simbolico asinello, e cantano in coro 
la storia della notte di Natale; e sono dovunque accolti 
e remunerati con doni. Le artistiche fotografie che pub- 
blichiamo in questa pagina danno una suggestiva vi- 
sione di questo tradizionale e caratteristico rito, che 
si svolge da prima di Natale fino a dopo l'Epifania. 


' CRONACHE TEATRALI 


UNA COMMEDIA DI BONDIOLI E LANZA 
LA RIPRESA DE «LE DUE METÀ» 
I MELODRAMMI « SPIEGATI AL POPOLO» 


commedia di Bondioli e Lanza, Ombre nel tempo, alla seconda anziché 

alla prima rappresentazione. È forse il metodo migliore, e mi propongo 

di seguirlo per l'avvenire: lo stesso metodo, al postutto, in vigore da 
cent'anni a Parigi, dove in realtà ogni première è sempre preceduta da una ré- 
Détition générale. Del resto anche nelle nozze, come diceva quel tale, la prima 
notte dovrebbe essere... la seconda: tanto la prima è sempre turbata da ansie, pau- 
xe, dubitazioni, trepidazioni. Ebbene. Lo stesso nervosismo funesta le platee, ge- 
neralmente, alle inaugurazioni delle commedie: e forse perciò cronaca e storia 
registrano tante ingiustizie — Conoscete gente più iniqua — domandava un 
giorno il critico berlinese Kerr — di quella raccolta ad ascoltare per la prima 
Volta un'opera teatrale? Dovesse giudicare degli uomini, anziché delle comme- 
die, chissà quanti rei manderebbe nssolti, quanti innocenti sul patibolo! È ciò 
Che, a un dipresso, abbiamo scritto parecchie volte anche noi. Rimane, comun- 
que, una verifica da fare: da qualche tempo, e cioè da quando si sono rineruditi 
Eli allarmi aerei, il pubblico è molto più equo, molto più applicato e sagace e 
decoroso. E sapete perché? Perché sono sfollati, avendo tutti il mezzo di sfollare, 
quei signorini e quelle damigelle, cento volte da noi denunziati, che con le loro 
Scempie manifestazioni di noia, o d'esotismo, o di spiritosaggine, o di partigiane- 
Tia, da tanto e tanto tempo disturbavano l'esito iniziale degli spettacoli. Se il 
mostruoso paradosso fosse lecito, direi che hanno il loro lato buono persino i 
bombardamenti. 

Bisogna infatti riconoscere che Bondioli e Lanza hanno trovato, pei loro nuovi 
temerari tre atti, un pubblico indulgente oltre che intelligente. Ora i due novelli 
commediografi, che già prima di Ombre nel tempo avevamo conosciuto ed ap- 
prezzato da spiccatissime prove d'ingegno — l'uno, il Bondioli, autore di quelle 
Fantasie segrete che per la franchezza e freschi del loro umore ci avevano 
avvertito, cinque anni fa, di un'aggiunta forza alle nou molte dell'Italia letteraria 
contemporanea; l'altro, il Lanza, uomo di meno espansa ma altrettanto ricca sen- 
Sibilità, sempre attentissimo a ciò che legge come a ciò che scrive, e insomma 
critico e saggista di vero pregio — i due autori esordienti, dico, non mi suppongano 
così avverso alla loro commedia, da pensare che l’uditorio, applaudendola, abbia 
dato semplicemente una dimostrazione di longanimità. Voglio soltanto dire che 
se Ombre nel tempo, per l'intelligenza della. sua composizione, avrebbe meritato 
consensi anche più numerosi e dichiarati, per l'audacia del suo concetto avrebbe 
Fischiato d'averne di molto meno, e fors'anche d’incontrare qualche dispiacere, 
Certo, in altri tempi, non l'avrebbe pa: liscia. C'è qui, per dirla in breve, 
la storia d'un omicida che può confessarsi, vent'anni dopo il crimine, alla figlia 
della vittima, riuscendo ad ottenerne la pietà. Se non scellerata, l'uccisione fu 
però orribile. Quella donna fu strozzata da Luigi Corga nello spasimo d'un delirio 
sessuale. Ora Marzia, colei ch'era bambina appena quando lo scempio si com- 
piva, non soltanto riceve l'ammazzatore di sua madre, ma lo ascolta; e non sol- 
tanto l’ascolta, ma gli perdona... Vi immaginate quali sarebbero state le acco- 
glienze del pubblico, qualunque fosse il pregio dell'opera, a quegli anni in cui 
non si perdonava a Corrado Brando d'aver soppresso un usuraio ebreo per rea- 
lizzare un'esplorazione gloriosa? Vero che, da quel tempo, sono passati quaran- 
t'anni; e che i frequentatori dei nostri teatri hanno avuto modo, nel frattempo, 
di leggere Piccolo campo e d'applaudire al Lutto si addice ad Elettra. Avendo 
assolto Eugenio O'Neil, ormai, d'un buon centinaio tra massacri ed incesti, pos- 
sono essi firmare un atto di grazia anche per Luigi Corga, autore d'un grosso ma 
unico delitto. Questa mia supposizione, ad ogni modo, non vuol essere soltanto 
una deplorazione. Lanza e Bondioli, alla confessione dell'assassinio, hanno con- 
ferito una sì commossa eloquenza, che tanta commozione ha potuto trasmettersi 
alla pelle degli spettatori, già preparato ad accoglierla anche da abili circostanze, 
da accorgimenti ingegnosi del dramma. Questo pubblico, insomma, Bondioli € 
Lanza hanno saputo nobilmente mistificarlo; e un po’ con la forza, un’ po' con 
l’astuzia, irretirlo, intontirlo, annichilirlo come il moscone nella ragnatela: per 
cui la sordità morale significata dal successo rappresenta, in ogni modo, un suc- 
cesso d'arte, Quell'arte, diceva Ruskin, a cui ‘ogni mezzo è consentito per con- 
quistarci, cominciando dalle violenze e,dal raggiro. 

Certo, un critico che esplorasse con occhio fermo e cuore freddo i suddetti ac- 
corgimenti della vicenda, arriverebbe a conclusioni altrettanto severe di quelle 
d’un giudice istruttore. Ombre nel tempo è una commedia falsa (il che non si- 
Bnifica che sia una commedia brutta) e tutti, dico tutti i suoi cardini poggiano 
su delle sabbie mobili, anziché in pietra consistente. Luigi Corga, sadico dissen- 
nato, non cessa d'essere un nefando. Né Marzia dovrebbe perdonargli, o soltanto 
dargli ascolto, per l'unico motivo che il macellaio di sua madre, evocandole la 
tragica notte dell'uccisione, in certo modo di questa mamma le riporta la me- 
moria: una sì impura e atroce memoria! Meglio, oh meglio che le Ombre nel 
tempo dileguino silenziose, piuttosto che ritornare con si orribili voci! E neppure 
è attendibile la circostanza che l'uccisa, vedova del babbo di Marzia, non potesse 
passare a nuove nozze con Luigi Corga, l'amante, per rimanere degna custode 
della figliuola; poiché la tresca la contaminava, insomma, assai più dell'unione 
legale: fosse pure una tresca a cui ella aveva deciso di porre fine! La commedia 
non vive mai dunque in una verità, ma in un effetto di verità: e il suo inganno 
è considerevole, fors'anche ammirabile, ma non potendo reggere oltre l'istante 
fuggitivo, essendo per giunta di un’ingrata, disumana natura, è suggestione di cui 
non vorrei che Bondioli e Lanza abusassero; o usassero soltanto, nello commedie 
che certo terranno dietro a questa: ora che attraverso un sì difficile esame s'è af- 
fermata, con sufficiente sanzione d’applausi, la validità della loro collaborazione. 


| H' ascoltato, nell'eccellente interpretazione del « Gruppo Carini », la nuova 


Traslocato all'Olimpia — il rinnovato teatro di Piazza Cairoli, specchiante e 
luccicante come il labirinto d'un Luna Park! — Ruggeri è ricotso a quell’Enri- 
co IV ch'è una delle esemplari creazioni sue, essendo, nello stesso tempo, la più 
malsicura e la più vigorosa fra tutte quelle di Pirandello. Niente di più incerto, 
ripeto, di quel limita tra senno e follia in cui è posto il personaggio principale. 
E tuttavia, nulla di più attirante e di più conquistatore: tanto il gioco scenico è 
rapinoso, il verbo potente, il clima addensato ed ossessivo. Oltre a ciò, l'incisione 
dell'interprete è tale, che non un tratto, non uno sfumato del dramma, per me- 
rito suo, va perduto; e che anche lo spettatore più riluttante agli esorcismi pi- 
randelliani finisce per arrendersi, magato, e per sentirsi o per credersi convinto. 
Oltre al Ruggeri, il pubblico ha applaudito con calore Fannì Marchiò e l'Anni- 
celli: due attori in continuo progresso, e a cui non restano da augurare che delle 
occasioni convenienti. 

Ma notevole è apparso pure il successo de Le due metà, l'eccellente e per nulla 
invecchiata commedia di Zorzi (parlo, anchè stavolta, delle sue forme: ché per 
quanto riguarda la sostanza, non so davvero quanto credito si dovrebbe accor- 
dare alla conseguenza deì suoi personaggi, o quella della sua affabulazione) ri- 
chiamata in servizio da Luigi Cimara e da Laura Adani, adesso che hanno fatto 
casal insieme. Le quali artistiche nozze sembrano a me molto riuscite, in forza 
di quella legge dei compensi che vale, come sapete, anche pei matrimoni veri e 
propri. Se i due ottimi consoci, e amici carissimi, mi consentissero un paragone 
Fischioso, vorrei quasi assomigliare la loro coabitazione a quella d'un micio e 
d'una levrette, quale si vede in tante case di questo mondo. Laura sarebbe la le- 
vrierina tutta scatti, estri, impeti avventati, graziette smaniose e flessuose. 
E Cimara è il bel gattone romano, attento, accorto, zampa cauta e fiuto sicuro, 
che sollecita le carezze delle signore, senza troppo parere, anche adesso che il 
pelo, restando morbido, s'è fatto un po' raro, Tanto l'una che l’altro, effettiva- 
mente, hanno ‘riavuto il loro pubblico festoso. Ed ecco un'unione bene assortita, 
quanto l’altra del « Gruppo Carini » formata da Carlo Lombardi e da Antonella 
Petrucci. I quali ultimi due, sempre per rimanere nel confronto zoologico, mi fan- 
no invece pensare a quella pariglia di cui si parla nella Fiera della vanità, for- 
mata d'una cavallina selvaggia e d'un azzimato corsiero da circo equestre, che 
nessuno immaginava potessero tenere insieme il passo, così a lungo e così bene! 


Si dice, e forse con un fondo di ragione, che la caricatura uccida l’eroismo: 
per quanto Omero insegni che la prodezza degli Achei sopravviva anche alla 


Ruggero Ruggeri ha ripreso con vivo successo al Teatro Olimpia di Milano ja famosa 
commedia di Paolo Ferrari: « La satira e Parini » che da molti anni non sì rappre- 
sentava e che ha sempre costituito in passato una delle più applaudite interpretazioni 
del nostro grande attore. Qui Ruggeri e Mirella Pardi in due scene della commedia. 


beffa di Tersite; e per quanto non sia affatto provato che le batoste francesi del 
"70 si dovessero alla beffa dello spirito militare contenuta nelle operette di Of- 
fenbach: tant'è vero che l’operetta dopo il "70 è morta, ma a Charleroi nel ‘14, 
come nel '40 sulla Somme, i Francesi ne hanno buscate' lo stesso! Comunque, uri 
fatto è certo: ed è che alla caricatura, a qualsiasi caricatura, blanda o feroce, Stu. 
pida o geniale, resiste, se non l’eroismo degli uomini, quello dei melodrammi. 

Curiosa, veramente, è questa imperturbabilità, questa incrollabilità dei libretti 
d'opera agli assalti degli umoristi! Seguitano, da un secolo almeno, le burlette 
€ però quei libretti non variano, quei librettisti non s'arrendono; e Rossato oggi. 
come Illica ieri, come Piave o Cammarano ieri l'altro, seguitano ad offrirecil 
petto impavido ai bersagli, tre volte fasciato di bronzo come nel carme oraziano! 
Possono dunque convivere, senza alcuna incompatibilità, anche il melodramma 
e la sua canzonatura? Ecco infatti che, mentre l'uno continua, le altre /si molti: 
plicano. I lettori dell'Ilustrazione conoscono quelle, veramente magistrali, dvAl: 
berto Cavaliere (una, dedicata alla Signora delle camelie, sarebbe degna d'essere 
tramandata in una crestomazia); ma vorrei ch'essi s'informassero pure di quelle, 
pubblicate recentemente in dialetto triestino da Carlo De Dolcett. che sauri 
ciano, tra bonarie e burlone, come « Le opere liriche spiegate al popolo ». Non si 
tratta, debbo dire, di parodie vere e proprie: ma di «spiegazioni» facete. sul 
tipo del famoso sonetto fuciniano (ricordate il « ma che bellezza, vero » del vestito 
della prima donna che s'avvelena?) sempre risolte dall'arguzia d'un epigramani 
senza mai sarcasmo né cattiveria: come allora che sul piatto di Salome è aus 
rata una testina di vitello, 0 come quando l’autore giustifica la dannazione di si. 
goletto (« Quella maledizion lo gà fregà — più gobo de cussì no'l ne mai stai) 
con quella sua veneta, anzi triestina amabilità, che può avvertire tutto l’assurdo 
dell'eroica melodrammatica, sapendo però, nello stesso tempo, capirla @ somma 


tirla. 
MARCO RAMPERTI 
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Una delle ammiratissime seene di Mario Vellani Marchi per ll « Falstaff». 


CRONACHE 


L'INAUGURAZIONE DELLA SCALA COL «FALSTAFF» - 


MUSICALI 


STABILE 


COERENTE AL PROPRIO NOME - CONTRIBUTI A UN'ANTICA POLEMICA 


A Scala ha dunque avuto il suo Santo Stefano anche nel- 
l’anno 1942! C'è qualche cosa di commovente, di esaltante, 
nel pensiero d'un sì irremovibile destino. Non si faceva 
dunque soltanto della retorica, quando si additava nel 

grande teatro milanese il «tempio» cittadino! Voi lo vedete 
Îl tempio può resistere a tutte le avversità, richiamare | suoi 
fedeli in mezzo a tutte le bufere. La continuità delle sue sorti 
simboleggia la continuità della vita stessa, e assume veramente 
un significato, un'importanza religiosa. Noi proponiamo, già fin 
d'ora, che il «tutto esaurito» affisso alla porta della Scala nel po- 
meriggio del 26 dicembre sia conservato oltre che nel museo del 
teatro, in quello storico che dovrà accogliere i cimeli della guerra 
«Sfollati» 0 no, i Milanesi si sono tutti ritrovati, la sera di Santo 


a 


H5® 


Stefano, al cospetto delle 
scene fastose, dove col 
Falstaff di Verdi si 
brava una delle nostre più 
più alte, più signi 
glorie musicali, E 
erano le stesse lumier 
villanti, le stesse nobili 
cariatidi, lo stesso incan- 
tato variare dalla purpu- 
rea luce dei palchi al nero, 
brulicante abisso del « gol. 
fo mistico» orchestrale 
Era la stessa folla ansiosa 
d'armonie, e nello stesso 
tempo curiosa di rivedere, 
di riconoscere se stessa. 
Era lo stesso fremito, lo 
stesso orgasmo, diclamo 
pure la stessa giola di co- 
munione. Chi non capisse 
la bellezza d'un tale avve- 
nimento, sarebbe indegno 
di vivere in un'epoca ch'è 
ppunto, per la 
grandezza del suo sacrifi- 
cio. Inaugurando la Scala, 
Milano ha inaugurato l' 

nima sua, Che cosa c 
dunque di cambiato, l'altra 
sera, nella tradizione due 
volte secolare del Santo 
Stefano scaligero? Ah, sì, 
una novità c'era; questa 
che gli sguardi del 
co, anziché alle ei 
delle signore andavano 
tutti a un dimesso gruppo 
d'uniformi raccolte nel 
palco d'onore; e che il pri- 
mo applauso della serata, 
anziché al protagonista 0 
al Maestro concertatore, 
spettò a quei quindici 0 
venti mutilati che rappre- 
sentavano la grandezza 
roica innanzi alla grande: 
za del genio, formando l'u- 
na e l'altra la continui! 

immortale della. Nazione 
Poi i battimani si rinnova- 
rono, di atto in atto, fino 
allo spegnersi dei lumi: 
ma quel primo restò il più 
scrosciante; né credo che 


la cronaca potrà spesso registrarne di più significativi; nei ven- 
turi anni di pace. 


La nuova Direzione del teatro, sì egregiamente affidata alla 
mente e al polso del Maestro Gaîti, sì sa ormai come intenda i 
propri propositi rinnovatori: con ardimento, ma anche con jui- 
cio; senza nessun riguardo alle rèmore, alle ruggini dell’abitu- 
dine, ma anche col rispetto della tradizione, là dove essa appaia 
irremovibile, o removibile con troppo rischio. Le polemiche, in 
proposito, sono state e seguitano ad essere vivacissime. Intorno 
a quel programma riformista, è naturale debbano parimenti agi- 
arsi l'Estrema Sinistra rivoluzionaria e l’Estrema Déstra con- 
servatrice. Fa bene il Maestro Gatti a mantenersi in medio? 


"A 
MIA DK 
iI 


(6) 


Noi diciamo risolutamente di sì. Nel campo del melodramma la 
tradizione ha troppa importanza, e il pericolo di sovvertirla so- 
stanzialmente, ferendola nella sua stessa essenza vitale, per la 
troppa fretta di modificarne gli aspetti creduti soltanto esteriori, 
dev'essere avvertito da ogni dirigente di giudizio. Da quei con- 
servatori ricordati più sopra sentivo, ieri sera, sospirare il nome 
di Rovescalli, cioè di colui che durante almeno trent'anni aveva 
fissato, per le scene e i costumi scaligeri, delle norme inviolabili 
oltre che degli esempi imponenti. Mirabile contributo, fra i tanti, 
aveva dato il vecchio mago all'allestimento del Falstaff nelle edi! 
zioni toscaniniane: e l'Inghilterra windsoriana era tutta là, fra 
ogive muscose di castelli, taverne foderate di botti, altane da ciar- 
le comaresche e boschetti da incantesimi di fate! Riconosco, dun- 
que, la potenza e prepotenza di quel ricordo rovescalliano. Ma 
appunto per essere nel confronto così temibile, mi sembra che 
l’odierna prova offerta con le sue scene dal pittore Vellani-Marchi 
sia meritevole della più generosa considerazione, anche per quel 
tanto di diverso, o magari d’arbitrario, che essa può aver tradito 
rispetto alle norme precedenti. Il pennello di Vellani ha sempre 
quella levità, quell’ariosità, quel modo d’accennare le forme ca- 
tezzandole e compiacendosene, che attira irresistibilmente — e 
su questo punto non c'è dubbio — l'occhio dello spettatore. Il 
punto critico, se mai, è di sapere se l'occhio così attirato da una 
tale concezione pittorica riesca poi ad essere fermato e tran= 
quillizzato; o se ad un tale fine riuscirebbe meglio una conce- 
zione prettamente scenografica. Punto sul quale non mi sento di 
decidere; o per meglio dire, sul quale domanderei di pronun- 
ciarmi ad occhio avvezzato: poi che le impressioni nuove sono 
un po' sempre come gli abiti nuovi, e non bisogna scambiare 
per insofferenza il semplice, l'inevitabile imbarazzo della novità 
Un po’ meno indulgente; lo confesso, mi sento nei confronti dei 
costumi del nuovo Falstaff. Uno solo dei quali mi sembrò ve. 
ramente azzeccato: quello da masnadiero callottiano destinato 
alla lunga, spavalda magrezza di Pistola, Ma quel Fenton in 
carta da cioccolattino, quelle sottanelle scozzesi col disegno del- 
la rosa dei venti, quelle acconciature femminili comprendenti un 


po' tutto lo scibile di cin- 
que secoli, dagli ennini 
medievali alle cuffie ox- 
fordiane del Rinascimen- 
to, francamente non mi 
hanno persuaso. E capisco, 
insomma, l’ostinazione di 
Mariano Stabile. Il quale, 
fedele al proprio nome, ri- 
bellandosi alle instabilità 
del vestiarista, ha preteso 
di recitare la parte di Fal- 
staff nel costume di sette, 
di dieci, di quindici anni 
fa, riflutandone un altro 
che, a quanto mi fu detto, 
gli conferiva un ‘aspetto 
eccessivamente pappagal- 
lino. Una volta tanto noi 
non biasimeremo, ma ap- 
proveremo il capriccio di 
un cantante. Se natura, 
come dicevano i Latini, 
non fa salti, meno ancora 
può farne il teatro, le cui 
sorti sono tutte legate a 
delle convenzioni e a delle 
convenienze. E così il ba- 
ritono palermitano, degno 
rampollo di quella razza 
che, come ci spiegava Mu- 
sco, insegna l’ostinazione 
alle mule, ci è voluto riap- 
parire in quel solito ve- 
stito a larghe falde, pom- 
poso e presuntuoso ma 
non eccentrico né grotte- 
sco, ch'era stato scelto da 
Verdi e Boito per il loro 
«Pancione» sin dal 1893, 
e che in seguito aveva 
servito a Maurel, aveva 
servito ‘a Scotti, e per tre, 
quattro, cinque volte a 
questo stesso Stabile, pari 
continuatore di quei gran- 
di nella figurazione dello 
stesso personaggio immor- 
tale, 


Ora lo Stabile, effettiva- 
mente, è stato anche que- 
st'anno il migliore in sce. 
na: ammirabile, veramen- 
te, per l'arte dell'attore 
come per la scienza’ del 
cantante; ed io aggiungo 
anche per la misura, il 
gusto, l'equilibrio di un'in- 
terpretazione che, ecce- 
dendo solo d'un punto in 
truculenza, oppure în buf- 
foneria, minaccierebbe di 
non intonarsi più alle no- 
stre corde sensorie. Non 
dimentichiamo, infatti, 
quanto Boito e Verdi acu- 
tamente intesero fin ‘dal 
primo istante della loro 
creazione: e cioè che que- 
sto Falstaff non è più, o 
quasi più; quello delle Al- 
legre. comari di Windsor. 
Per quanto sommo, il ge- 
nio di Shakespeare qui la- 
scia il passo al genio ita- 
liano. La musica di Verdi 
ha trasfigurato il « Pancio- 
ne ». Esso vive in un altro 
clima, secondo un altro co- 
stume e un’altra moralità. 
Se fosse ancora l’old sir 
John che tanto deliziava, 
con le sue braverie senza 
limite e le sue lubricità 
senza freno, le dame di 
Corte dell'Inghilterra se- 
centesca; cominciando dal- 
la « Vergine Regina », dif- 
ficilmente il colore di una 
musica così delicatamente 
comica o così lievemente 
fantasiosa come quella di 
«quand'ero paggio » o del 
«fil d'un soffio etesio», 
(della musica, torno a di- 
re, italiana) reggerebbe al 
disegno del testo. Le al- 
legre comari erano nate, 
ricordiamolo, sotto il se- 
gno della clownerie. È a 
Verdi, e al suo librettista, 
che solo si deve se la p: 
gliacciata è assurta all'im- 
portanza d’opera comica. 
Per questo dico che Sta- 
bile ha avuto ragione di 
impuntarsi su quel costu- 
me ideato dal nostro gusto 
e imposto dalla nostra tra- 
dizione. Poiché, via, se si 
dovesse rappresentare l'o- 
pera secondo il verismo 
dell'originale ideazione 
britannica, insieme a un 
Fenton vestito di stagnola 
da cioccolattini dovremmo 
sopportare anche un Bar- 
dolfo e un Pistola cento 
volte più osceni, ch'è tutto 
dire, dello stesso Jago nel- 
l’Otello o dello stesso Mer- 
cuzio nel Romeo e Giuliet- 
ta; e quanto a Falstaff, ol- 
tre che gradasso e ridicolo, 
ci apparirebbe addirittura 
abbominevole nel suo qua- 
dro d’infamia, che va dalla 


n) clp it Piena {lia Ebiea) 
(Ale tT:- 3-0) | 


Giapula e dal felso in giudizio sino al tentato lenocinio! Ora Ver- 
fax C {Boito avevano pensato, giustamente, che degli Italini pos 
tessero essere tanto cavallereschi da risparmiare a un gentiluo- 
SO inglese una siffatta abiezione: ragione per gui ne decotto, 
Semplicemente, un vecchio e grosso galante o; e avevano 
pensato, come noi pensiamo anche dopo. nt'anni, che es- 
sendo la sensibilità dell'ultimo nostro 4 

Sine quella d'una Regina d'Inghiltert, tanta mifeasinne 


Citerò dunque il protagonista, questa volta, anche prima dei 
Que istruttori dell'orchestra e dei corì, Ja cui valentia è pure 
Non direi discutibile, soprattutto col progredire dello spettabole 
Falstaff, 
latore, più che scultore, egli mostra un 


Ibanese ed il Gobbi, segna- 
‘a quadratissimo, il Neri ed 


. e 
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MARIO RUPI 


NOVELLA DI 


(eniva nel mezzo della 
olivigna, i denti luccicanti dei ven- 
hi neri da cul sprizzavano faville di 
bliquo giù per l’intrico scuro. delle 
O Nistra, quand'è che vado a marito? 
scorreva generoso, dalla folla usciva 
pieghe amare: 


UTTI gli anni per la 
piazza a dir la vent 


a destra, per ghermirg! 
lasciami dire, — tu gli stai nel posero! bruna: dalla parte del cuore, Tu 

Curva, la ragazza che interrogava la venturi 
che la Nistra scoteva con la bruna mano legnosa. 

— Fammi vedere! — Ecco: il pio ù 
sone. ia To pecora Ai piombo gra a pinto; id, some la vena della 
d'argento le figure strane nel fondo: stelle, guglie di Campania. Acri NRE 
lari, arricciature di piume, 1 ie di Rote dl [empanlii. fori toni 

r’ piume, leggiadrie di fioriture da siepe, punte di pugnali 
tortuosità di fili, dischi che facevano sentire il tintinnio' dell" - 

La voce della Nistra s'oscurò: — Il pensiero è come il fumo { 

DIN pensiero è come il fumo al vento. Dove 
più soffia, là si piega. — Veniva dalla porta il vocio degli 
vino: — «Duel Quattro! Sette! » — Giocare ai dadi riscalda fl gesto e Il parlaca, 

— Nistra, — fece la ragazza, è, a volgersi, ebbe sul vi; fr TTO 
quieto della fiamma — fammi l'incanto. Lui mi sfugge. To non temo la Bionda, 
Ligio sa quel che. vale. L'altra, la bruna. Anche stasera l'ho veduta. Come_ ic 
suarda! Ha un foco negli occhi. Lui vi s'abbrucia. — nr rr 
| La Nistra attizzò la fiamma e vi rimise il paiòlo. Dentro, si soffocava. Ancora 
Mghenzio, ga teo gome un flo d'eta, otie più Suna agnatt. Poli 

— Ebbene? — incalzò la Genziana, il viso scarnito dall'ansia. vedevane 
sinuosità ferme d'argento, che avevano nella curva un pulsrare fortive 0" 

— Se non ti vuole, — la voce pareva salisse da profondità oscure .— non 
gli stare appresso. Non ti far (incantare dal mùsico. Lui tiene da suo padre 

— O che c'entra il serparo? 

= Quello incanta le bisele. 11 figlio, le donne 

La Genziana si protese in ascolto. Era lui che suonava adesso. Fuori s'era fatto 
silenzio, anche dove avevano svuotato le botti e l'allegria era salita con le nute 
spiegate, Il violino di Ligio aveva una voce sua. Non si sapeva da dove venisse 
quella voce. Da quella scatola che lui tiene sotto il mento. carezzevole come sc 
tenesse l'amorosa? Macché! È una voce tutta dolcezza e @bspiri. La Genziana 
è come stregata: così bianca che par tutto il sangue le fluisca al cuore. Danzanc 
i folletti del bosco e i genî oscuri della notte, in quella canzone schiarita da un 
ventilar blando di veli bianchi. Qualcosa che ti prende il fiato, ti empie il petto 
di un ridere sommesso, ti piega le ginocchia, ti alza, ti ghermisce, ti trascina 
Lo seguiresti dove vuole lui, senza voltarti indietro. 

— Quella, — uscì a dir la Genziana con la voce rotta — stia all'erta, stia! 

Ora la Nistra aveva rifuso il piombo: — Basta una goccia di questo, per 
bruciarti. Così, è l'amore che ti rode. Dà retta a me, Voltagli le spalle. 

La Genziana rise acre (un riso che le fa dolere il petto): — Se non sei buena 
tu, a far l'incanto, ci penso io! — E corse fuori. Sull'aia si ballava. La notte 
era tutta un polverio di stelle, L'aria aveva quella leggerezza trasparente che 
fluttua prima del sorger della luna, Il violino di Ligio incantava la notte. Nel- 
l'ombra delle siepi era un balenar d’occhi furtivi. Nell'aria, un'irrequietezza di 
orecchi in ascolto. Pareva che ogni flore, ogni foglia, si tendessero nv coglie 
quella voce. Ma oltre il canto, la Genziana vedeva il volto bruno di lui: que 
srigi occhi che ti colgono il pensiero dietro la fronte, e la bella bocca grande 
che accende l'allegrezza nel luccichio ampio del sorriso, e il corrucelo nella 
curva un po’ serrata del labbro superiore. A guardargli la bocca, sai se faccia 
tempesta o bonaccia. Rude, prepotente, e pur tutto carezze, Ligio, quando parla 
con la voce del suo violino. 

Ota la Genziana va dritta verso il palchetto dove il mùsico, alto sugli altri 
suona, chiuso nel cerchio della folla: gli occhi di lui guardano oltre: vedono 
forse, altre stelle, altre donne. Eppure ce ne sono tante, stasera, stelle e donne 
E gli occhi delle donne brillano. 

— Ligio! Suonaci la' « Bella innamorata » 

— Suona per me, quella della « Rosa stanca ». 

— Fammi ballar con te, Ligio! — Ma la bionda non séguita a dire: ché le sorge 
accanto, ràpida nell’ondular dei fianchi, la Genziana. 

‘Bentornato, Ligio! È un pezzo che non ti si vede! — Tutto nella donna 
è sfida: la sottigliezza scura delle sopracciglia s'inarca in un piglio betfardo 
— Stasera s'ha da vedere chi di noi due regge di più a ballare. Ricordi la 
scommessa? Dieci chicchi. d'oro per. la mia collana, m'hai a donare, se vinco 

2°°E se perdi? — Ligio ha messo giù il violino, ma sta ancora sul palco e 
parla, il viso curvo verso la donna 

— Pago. — 7 

D'intorno s'alza il riso degli uomini: — O che paghi, Genziana a 

— Un bacio, — fa lei, afrontata, osando tutto, la testa arrovesciata all'in- 
dietro. un riso ambiguo ‘sulla bocca turgida. 

ero lregiate, dolce è il baciare, lieve il dormire — intonano le ragazze 
nel fendo. 1 _ Ligio balza giù dal palchetto. All'osteria del « Querceto » non 
«& un tavolo sgombro, ma più d'uno offre una sedia al mùsico: — Stanco, sono 
Voglio un fiasco di spumante. — Ligio batte le palme della mano l'una contre 
l'altra, per chiamar la ragazza che mesce. 

sinna s'è vestita a festa all'uso paesano, h ; 
11 RavOo Sai iui, lenta, diritta, con un sottile ritmo di danza tra l'anca e ln 
spalla, un dondolio d’oro agli orecchi e un fiorir di rosso e d'azzurro nel cap 
dida Voce è bassa, intima: una voce che mette intorno un ardore; . _ come 

° 55° vino di cantina, — E alza il fiasco contro la torcia: — Gua: 


la gemma. x 
x i lo spiazzo dove si beve e si gioca. 1 mer 
REA E eno pizzi 0 di risate, virgolato di cifre. Rosanna 


ociar grass 
canti fanno ressa tra Um. vemn alito la sfiori. Viene da lei un che puro come 


in un cerchio di trasparenza. E se qualcuno 

ola in li prova a celiare, la facezia scivola via. 

‘rdar Ligio, gli occhi le ardono, e ne attenua 

si bruna, lisela, fresca e saporosa; più 

i , ma la tiene d'occhio in quel suo 

Foa: de o pure è schietta di modi. sempre 

in faccende, lesta e servizievole: va ni io e È agi ce eh 
in dacce Elcchiere, Ligio scatta su, il violino sotto il braceln. e pi 


guardava nel palòlo di rame 


0, e oscura tutte le altre: viene verso 


© lei neppure batte 
la luce con le lunghi 


lare con te tutta la notte! — 
si ja che t'afferra come una 
mi (Ri f guida tra le, coppie. e 
ansi DR tto fuori. lai 
la musica tesse intorni mett 
capito? rito. Verrà. Appena è sul piazzale dove si balla, le ragazze, gp si fanno 
ini capito. ole d'essere prescelte, Ma: Ligio alza il suo violino: ©4571 mio 
pg ii die fa po pad; 0 ria. Apo ei Volo 
ti o erba che non v: © 9 
tinte, daino a She dito quel canto e s'avvicina, affascinata. Più 


x SoS 


tardi sorgerà la luna, e abbasseranno le torce. Ci si vedrà come di giorno. 
La Genziana ha tanti girl d'oro attorno al collo, e i suoi capelli scintillano 
al riflesso delle luci, Gli è a due passi: un balenio dorato negli occhi, la gola 
bianca pàlpita nel respiro colmo: Eccomi — sembra dire nel gesto molle; 

\cciami, 

Con un trasalire melodioso, Ligio mette giù il violino .e si volge: dietro 
la siepe ha visto il fazzoletto giallo di Rosanna: e la notte ne fiorisce. L'ha 
raggiunta di là della siepe, al margine del bosco sussultante di lucciole, Ed ceco 
che lel gli sfugge. La rincorre nell'ombra fonda, attratto dal suo riso, come da 
in filo magico: la ghermisce a volo, Il violino è tra Joro 

— Giochi! — ansa l'uomo, 

— No, che non gioco! — Rosanna gli allaccia il collo con le fresche braci 
Portami con te, Ligio! Portami a casa tua. — L'eco di quella voce trema nel 
silenzio. Ligio non risponde subito, Oltre il violino che divide il petto gagliardo 
dell'uomo dalla fragilità di lei, le par di sentir battere il cuore di lui. tanto 
Ligio è turbato. E un dono insperato. Ligio non s'aspettava quell'offerta fresca 
e ardente. Il suo braccio rallenta la stretta: — Rosanna! Senti! Tu mì eredi 
come mi dicono tutti: oggi questa, domani quella. Invece, da quando ii co- 
nobbi, sono un altro. Io ti sposo, Rosanna. È da tempo che l'ho nel cuore. Ma 
prima, voglio che tu salga alla mia capanna e senta, la notte, il vento sibilar 
giù nel camino. 

La voce della ragazza è come un, raggio chiaro nell'ombra: 

— Con te, non ho paura. — Le lùcciole flutturno d'intorno. SÌ, è una regina, 
Rosanna. E quel punteggiar di lumi vaghi le mette intorno al capo e alle spalle. 
una ricchezza di gioielli, che lui solo le può vedere nl, collo, agli orecchi e ai 
polsi sottili. — Tu non sai come si vive nella capanna di Ramigi, mio padre. 
è vecchio, è buono, ma ha i suol estri. 

— Accanto a te, tutto mi sembrerà lieve. — Ha una dolcerza nel dirlo. Ro- 
sanna, che Intenerisce. La luna s'è alzata: lambe, lenta, svogliata, le cime degli 
alberi che emergono, nitidi, dall'ombra del colle. Come chiaro, il cielo! 

— TI porto con me, se vuol, E mi sarai sacra come una sorella, sino n che 
tu mi dirai: « Non è stato solo-per la tua musica, Ligio. Anche tutto ciò che è 
intorno a te, m'è consueto », Allora scenderemo a trovare il curato, E sarai la 
mia donna dinanzi all'altare. 

Un chiarore alleggerisce l'ombra: gli par di vedere l'ala del vento sforar la 
bella fronte, quando lei dice sommessa, come una promessa 

— Vengo via con te. stanotte. 

Due occhi forano l'oscurità, oltre la siepe: e a loro, che non vedono, ne viene 
in disagio. Ligio cinge le spalle alla ragazza: — Vieni a ballare. Ci devono 
vedere insieme come sempre. Poi torni alla casa, e te la sbrighi con compar, 
Nazzecco, E quando tutti sono a dormire, io fischio dietro al frutteto, e tu acenei 

— Tuo padre che dirà? 

— «Benvenuta la tua donna» — dirà padre Ramigi, È. scarso, di parole, 
tutto Îl fiato lo dà dentro aì suo flauto, ° 
Sono giunti al piazzale dove si balla: le coppie sono così fitte, ‘che si fatica 
a insinvarvisi. «Un duè... un duè... » C'è chi batte il tempo con le mani: e il 
giro si stringe, Ìl passo si fa più sonoro. Le ragazze, 1 capelli al vento, piroet- 
tano nel cerchio turbinante della sottana: gli uomini le ghermiscono, le piegano 
nell'onda larga della cadenza che rallenta. le risollevano,. alte, sulle brsccie 
«Un duè... un duè.. » I fiori si sfogliano tra i capelli: un odore di petali 
stanchi. di pelle accaldata, di fiato e di vino, dilaga e ubrisca come {1 mosta. 
il raggio di luna Inazzurra la campagna. Hanno abbassato le torce. Con un 
braccio, Ligio ha circondato Rosanna e la stringe a sé, nell'altro braccio ha 
il violino. Seguitano a ballare così anche ora che la musica tace. 1 suonatori 
allora riprendono la canzone: e le armoniche danno l'avvio alle chitarre. 
Un cerchio s'è fatto intorno: non s'è visto ancora nei passi e nel ritmo un fondersi 
così pieno, da far di due tutt'uno nella danza. Si capisce: Lig!o. In musica 

l'ha nel sangue: è cresciuto anche lui all'incanto del finuto, il figlio del 
serparo. Fra la gente si sussurra: l'invidia delle donne spreme i commenti 
obliqui. A vederlo preso così d'una donna, la più umile, la più bella, la serva 
dell'osteria, quelle che prima gli si tendevano per la danza, ora gli..parlano 
alle spalle. « Sua madre, chi l'ha conosctuta? Il serparo gli ha trasmesso quel 
fascino sottile: se ti guarda negli occhi. Ligio, ti prende un freddo dentro. 
Gli occhi di Liglo! Chi non ne ha sofferto l'incanto?» Le ragazze voltano 
le spalle, neri dal dispetto. « E }ei? Una servn. Fn la superba con gli uomini, 
quando si vede, e chi sa quel che ti combina nell'ombra ». 

Ma un che così schietto e selvaggio è in quella loro danza in cui sale la 
purezza delle origini, che gli altri ne sono presi come in un giro magico. Bella 
è, la ragazza, con le gote accese e gli occhi sfavillanti; la stessa luce è nel sorriso 
dell'uomo: un sorriso appena accennato. saliente dal profondo, più nello sguardo 
che sulle labbra, e quella luce Ul avvince più che fl gesto che li unisce, e li 
Ta uno stesso paipito: 

— Stanotte, — dice lui, abbassando le ciglia per filtrarle negli occhi il 
suo pensiero 

— Stanotte, — risponde lei, suggendo quello sguardo, il viso proteso, le labbra 
offerte. La danza si chiuse in un volteggiar vorticoso. Rosanna fruscia via. Ap- 
pena entra nella cucina, padron. Bazzecco le sorge contro: — Dove sei stata? 
C'è fior di clienti che aspettano. La ragazza dov'è? Sparita! I conti li faremo 
dopo, Ora fila' 

Ma non s'ha tempo di fare conti. Con quella luna, nessuno pensa a smettere 
di bere e di ballare. Le dolgono le braccia a furia di portar vassolate e vas: 
solate. Dentro, hanno svuotato le botti: e il vino scorre per terra: chi conta un 
goccio. poi che scorrono torrenti? Il cielo imbianca che ancora c'è chi canta 
e vuole Il sun boccale colmo. Rosanna si tende in ascolto verso il frutteto. 
Le cime degli alberi si destano dal grigio. sonnolente. Guardano oltre quel 
polverìo fumoso, le stelle: più pallide. La luna è ancora gonfia di luce, A_poco 
a poco affiorano al chiarore le foglie: l'ombra è tutta nei tronchi. S'accentua 
il dischiudersi d'un pigolio. Un fischiettar modulato viene di dietro alla casa. 

Pigolii radi gocciano di tra il fitto del fogliame. Ora la campagna emerge. 
sfocata, dalla pauss notturna. A quel dubbio chiarore, ancora è sconosciuto il 
colore del cielo. Quando un alito d'azzurro inverdito dalle nebbie restie. si 
sfalda culla biondezza vaga del cielo, Rosanna appare a Ligio, il viso splen- 
dente dell'attesa È 


Lungo. dolce, carezzevole è il suono del flauto. Sboccia come un fi 
salire della sera: è un fiore che si cela alla luce. S'erge dal sottile Cami 


tromulo. nel fluir delle note. per schiuder alta una campanula ora n: 3 
ora rosea. ora gialla. lieve tanto che 1 petali traspaiono come ali d'insetti. Così | 


vede Rozanna sbocciar lo strano fiore che tutte le sere trema su quel fili 
tanto. Ramigi è là. al margine del bosco. le spalle contro. il vecchio fronte! 


d'una quercia arsa che non mette più foglie. ma solo nodi, sì che alza contro 


lo spazio contorcimenti di braccia. formidabili. dal pugno mo 

og quando l'eria imbruna: prima lo stelo paîlido s'allunga. sa. dal. vibraze 

del fiauto: poi i petali s'accennano ambigui, con fremiti d'ali. A. poco a pocn, 

l'ombra che dilaga è tutta un palpitar di campanule in cui- Rosanna: vede 

balenar occhi in agguato. Gli occhi della serpe sono carichi d'un ‘fuoco Senza 

fiamma: dove toccano, trafiggono come spilli. L'ombra vibra allora di fruscii 

di sibili sommessi. la serpe striscia fuori d'ogni buca e si snoda, per venirsi 

ad avpiattar nel cerchio melodioso del flauto. Più che alle punte seure di 

quegli occhi, Rosanna rabbrividisee al fremito fumoso d'un lingueggiar furtivo: 


— Ecco. — disse Ligio, quando portò Rosanna alla sua casa — questo devi | 


veder prima d'esser mia. Mi dirai: «Se mi ami, cerchi: ù 
n vecchio padre ha il suo flauto e le sue serpi. Gli bastano Ma ‘snai 
ci fossero mille leghe fra la nostra capanna e questa, tu vedresti sempre il 


me. Ligio, il figlio del serparo. Sono cresciuto fra ll ; da 
la Îingua della ‘biscia, prima che il tremar d'una foglia ho gusto Foza 


mano di bambino sul dorso d'una serpe, prima di 
essere la mia donna, devi conoscer la mia casa e RE gin 


voleva la mano d'una donna. Questo, lei lo sentì subito. E bastò un tocco, uno 


Era una capanna come tante. Tenuta da uomini, ariosa e spaziosa. Ma ci 


| 
| 
| 


Sfiorar le cose, 
rientrò la sera. 

meStesta è Rosanna, padre, L'affido a voi. Sino a che sarà lei a dirmi che 
Vuole essere la mia donna. 

mM vecchio la scrutò, le spazzolette bianche e nere delle sopracciglia si 
toccarono nel guardar lampeggiante. Era alto, ispido, vigoroso, tutto un gloco* 
di muscoli sotto una scarnezza scalpellata dal vento, levigata dal sole. Lei si 
sentì tremar sotto a quello sguardo grigio in cui saliva il guardar fondo di 
Tigio. Le serpi di casa misero fuori .le teste, subdole, quando il vecchio Ramigi 
tirò un sospiro dal suo flauto. E venivano a lui dagli angoli della capanna. 


per atteggiarle a una leggiadria che stupì il vecchio, quando 


grigio. A quel passo, Rosanna mise giù il lavoro e si fece sull'uscio. In cima 
al sentiero spuntò la testa scura della Nistra. 

— Sono venuta per te. — Era affannata per la salita. 

— Entrate. Sono sola in casa, 

— Può venire il vecchio. Si parla meglio di là della radura, È 

Rosanna andò appresso alla maga; quella sedette sul ciglio del sentiero. 
Rosanna, in piedi, attendeva: 

— Che mi volete? ; 

Ea Nistra ricorda che laggiù da padron Bazzecco, le hai riempito la sco- 
della. Vede nel fumo, la Nistra, e sa ciò che v'ha di torbo nelle nebbie del 


— Quella — spiegò Ligio — è la 
sa primavera. Una giovane regina. 
neppure le ha tolto il veleno. — Ma 
che Rosanna trasaliva, e si fermò nel 


regina. Mio padre l’ha incantata la scor- 
Vedi: ha in testa la corona, Padre Ramigi 


come tese la mano verso la serpe, vide 
gesto. La regina seguì Ramigi che s'era 


alzato ed usciva, suonando, dalla capanna. Altre ‘serpi vennero fuori, più piccol 
quelle scure ed altre chiare. Adesso arrivavano da tutte le parti: biscioni neri e 


lunghi che frusta 


ino l'aria, e serpaccie verdi, maculate, ondulanti. — Sono in- 


Mocue. — Ligio cercava di placar nella donna quel freddo sottile che le metteva 
un tremito nelle spalle; — Non c'è che la vipera che morda. Laggiù, al di là del 


i pa 
sono i si 
dall: 


sulla pietraia, stanno le vipere. Di giorno si godono il sole: più bianchi 
ssi, e più s'abbeverano di quel bianco, A sera vengono tutte, attratte 


la musi. La loro regina appare quando l'estate affoca. Guai se l’incontra 


la regina di casa. Questa, è gelosa: 

to: l'incalza è la mette in fuga. Vedrai. 
Erano strani, gli occhi dell 

gialla e verde, 

la sei 

di Lil 


: non vuole un’altra regina nel cerchio del flau- 


‘avevano spiata 
folla ogni gesto, ogni passo 
‘uti, nemici, nell'oscurità; e 
ava — « Ligio, fa chiaro! » — 


Ma lui dormiva di sopra, e non l'udiva. Lei soffocava il grido sul guanciale 
ch'era fresco e odorava d'erbe e di fiori vari. 


— Non ci sono serpi, — le diceva Ligio tutte le sere, 
casse: — Quando padre Ramigi posa il flauto, ciascuna 


prima che lei si cori- 
ritorna alla sua buca. 


Ma Rosanna temeva la regina. C'era un avvampar d'odio umano in quegli 


ll occhi acuti, che cercano lei, quasi che la serpe sentisse 
| dalla donna che era entrata nella capanna, 


il suo regno insidiato 
a snidare le ombre dagli angoli 


perché tutto fosse nitido, goioso.' Sino a che un chiarore basso non filtrava 
nella capanna, Rosanna non riesciva a scivolar nel sonno. Ed era Un sonno rotto 


da sobbalzi, il 
Li 


s sapeva quello che Rosanna gli 


suo, sì che al mattino lei s'alzava pallida, con gli occhi stanchi 


avrebbe detto, un giorno: « Torno alla 


del « Querceto », Non basta l'amore ». 


7 Adesso mi puoi condurre all'altare. 
Ligio era scivolato in ginocchio, ‘abbracciandola alla cintura: — Mia donna. 


Mia. 


‘Rosanna prese a preparar 
tornato carico di sete e di 


Dopo, erano scesi insieme sino al torrente. nel sole d'autunno, Le 
siepi s'accendevano di giallo. — Noi ce ne andremo di 

basso. — Io ho" il mio violino. E la strada mi 

giorno tu mî dirai: — « Qui deve nascere il nostro 
tutto per le nozze. Ligio era sceso al paese ed era 
nastri. L'a 
— T'hanno chiesto niente? — Rosanni 


qua. — Ligio parlava 
ttira. Ci fermeremo dove un 
ambino ». 


bito della sposa era bianco e leggero 
a alzò il viso dal cucito. 


= Ho detto ch'è roba per la mia sposa. 


— E il curato? 

— Ci aspetta domenica. 

Tutta una settimana d'attesa, 
Una mattina in cui Rosanna 


testa: scura, gialliccia e, 
a lungo all'orlo della veste da sposa. 


dare alla voce un tono indifferente 
— Non lo sapevi? Ma attaccherebbe 


orizzonti. se 


Ligio esitò, poi disse, ràpido: — 


— Verrà in chiesa? 
Ligio. alzò le spalle. 


— Haî" veduto nessuno giù in paese? 


« Dunque ti sposi? Tanti auguri anche a 


ma le giornate erano poche per il tanto da fare. 
s'attardava 
regina sbucar di sotto al focolare, a quell'ora insolita, 
come abbagliata da quel bianco. Nel sole, Rosanna le È 
sotto, il corno della vipera. La regina si fermò, indugiò 


intorno al velo da sposa, vide: la 
e venire verso di: lei 
scorse la corona sulla 


Una vipera, la regina? — domandò Rosanna, più tardi, a Ligio, e voleva 


solo se venisse calpestata. 


Rosanna non rispose. Pochi giorni ancora e sarebbero andati verso nuovi 


Genziana mi ha fermato per via 
lei. Ma forse glieli farò a voce». 


Poi guardò Rosanna e le lisciò i capelli sulla fronte 


Jo non ho da abbassar gli occhi dinanzi a quella. Mi credi? 


E Rosanna sorrise. Ma era 


logorata da un’ansia sottile. L'autunno frusciava 


in un'aridità ruggine. Le foglie ingombravano il sentiero, e il vento ne traeva 
j un rumoreggiar d'acqua corrente. Passassero presto quel giorni. Rosanna era 
irrequieta. Ora i fischi delle serpi le mettevano dentro un’angoscia. Un passo 


la fece sobbalzar, un tardo pomeriggio. 


tornare a notte. Il flauto 
stanco di campanule rose 


dae 


‘e e azzurre 


ARCHITETTURA DELLE STAZIONI - 
Le stazioni, nel paesaggio delle città deb- 
bono essere un vuoto, non un pieno. Non 
debbono chiudere una strada (come a Mi- 
lano, a Torino, dove appaiono come un 

| impedimento, come una muraglia, come 

un pezzo di bastione, come una porta 
chiusa), ma debbono aprire le città sul 
mondo, sugli spazi del mondo, debbono 
essere basse e aperte come un porto. 
Debbono portare nella città gli spazi del 
mondo. Debbono essere un balcone, una 
finestra, una terrazza della città; oggi lc 
si pensano invece ancora come un forti- 
lizio. Il bello e vivente spettacolo della 
stazione, come quello dell'aeroporto, co- 
me quello del porto, non deve essere uno 
spettacolo chiuso. 

Dovremmo noi architetti e costruttori 
(e gli enti committenti), metterci d'accor- 
do sui termini iniziali delle costruzioni 
fondamentali delle città. 


| | ARCHITETTURA DEGLI OSPEDALI 
- Su gli ospedali si son fatte diverse teo. 
rie: due di esse, le più importanti, sono 
tagonistiche: ospedali in - estensione 
orizzontale, a padiglioni, ospedali a con- 
centrazione verticale. 
. È giusto tenere il fattore economico ed 
| il fattore funzionale dell'ospedale nel do- 
| vuto conto. Ma, nei confronti dell'ospe- 
| dale verticale (America) che sviluppa 
prevalentemente questi fattori, occorre 
tener presenti sovrattutto alcuni aspetti 
| civili ed umani, che son piuttosto în fun- 
| zione dell'altro genere (più italiano) per 
| queste costruzioni: occorre che la fun- 
one di assistenza umana degli ospeda- 
li si estenda, socialmente e civilmente, 
sempre più; poiché il costume di va- 
| Jersi degli ospedali, delle cliniche, delle 
maternità, etc. diventerà sempre più fre- 
quente e diffuso. Quindi l'ospedale non 


Era sola nella capanna. Ligio doveva 


di Ramigi faceva fiorire su dall'ombra un tremolio 


I petali si piegavano, scolorivano nel 


DIA 


risolve soltanto la funzione tecnica (sa- 
nitaria-chirurgica-economica) ma assume 
una funzione assistenziale di parte della 
vita umana per cui non deve essere con- 
siderato una « machine à guérir » (0, peg. 
gio, una «machine à mourir»), ma de- 
ve essere considerato, anche e sovrattut- 
to nelle sue architetture, un luogo che 
deve confortare gli uomini nelle soffa- 
renze di lunghi e vari soggiorni e casi 
della loro vita. 

Pensate architetti — che siete uomini 
anche voi — che l'ospedale è in tanti ca- 
s: l'ultimo paesaggio fatto d'architettura 
e di giardini, che tanti uomini vedono in 
‘certe lunghe. attese. della morte e sul 
quale si chiudono i loro occhi; è tante 
volte, l'ospedale, l'ultimo, lungo reitera: 
to soggiorno di tanti che' fra @uelle mu: 
ra, in quei giardini son destinati ad 
aspettare di morire. 

Perciò ripugna, nel concepire un ospe- 
dale, il puro concetto tecnico-economi- 
co-funzionale. La funzionalità d'un ospe- 
dale deve intendersi anche estesa ad un 
punto di vista umano poiché come s'è 
detto l'ospedale è tante volte l’ultima ca- 
sa, ed è sempre la casa delle sofferenze, 
sia esso la casa più spiritualmente con- 
fortante: ciò appaia a chi ci vive (e sof- 
fre), cioè tale gli appaia l'opera dell’ar- 
chitetto, La figura dell’architetto e il suo 
lavoro professionale si integreranno al- 
lora di elementi umani, la sua opera di- 
venta fraterna all'opera del medico, ed 
il malato dirà: son qui ricoverato, un 
buon medico mi cura, brave infermiere 
mi assistono, ed anche un architetto, pur 


domani. 


— Parlate chiaro, Nistra. Vi prego. ? 
— Tu sai che tante volevano il tuo uomo. Una più delle altre. Guardati da lei. 


‘appiatta nell'ombra. Abbi occhi alle spalle. Ora scendo, Ché la strada è come 


la serpe. E la sera è già sulla pianura. 
La Nistra era lontana, che ancora Rosanna sentiva l’eco di quelle parole 
Ligio, quando tornò, le piegò indietro la testa, per guardarla negli occhi 


= Che mi nascondi? 


Rosanna scosse la testa: — I pensieri sono come le nuvole. — Ma, dopo, 


rialzò il viso, era in ascolto: — Mi pareva. 


non si vede da due giorni? 


No. Non è lei. Lo sai che la regina 


Il vecchio serparo mostrò una ruga fonda tra le sopracciglia: — Sehte che 
si prepara qualche cosa, e si nasconde. i 

Rosanna tacque, pensierosa. Ancora due giorni. La veste bianca e il velo. 
appesi in un canto, rischiaravano la capanna. 

ll mattino delle nozze, Ligiorera uscito prima dell'imbiancar del cielo. 

— C'è, dove so io, una Siepe che dà fioriture strane sul salir dell'inverno. 
Non sono fiori: ma Je foglie asciutte del calice hanno una chiarezza d'argento. 
Sembrano biancospini. A coglierli, ne intreccio una ghirlandetta per i tuoi 
capelli. Mantengono l'argento sino-a primavera, Fiori che non sfioriscono. Come 


il nostro amori 
Ml mattino 


‘ra appena snebbiato con tremolii rosei a fior degli alberi scarni, 


s' 
sì che fiati di nuvole vi accennavano fioriture vaghe. Rosanna discese il sentiero: 
sollevava con la mano trepida, la veste bianca, ché non sfiorasse il terreno. 
C'era un palpito d'ali, in quel bianco: ali cui il volo è lieve, poi che non por- 
tano peso di peccato. Da che parte poteva essere andato? Prese a chiamarlo: 
7, Higio! Ligio! — Quella siepe che aveva la mattana delle fioriture fuori 
stagione, era giù verso il paese. Rosanna allungò il passo, Le case s’accenna- 
vano, basse, scure, nella chiarezza della campagna alitata dall’azzurro aspro 
che preludia l'inverno. Al margine del paese le venne incontro una donna 
Rosanna la vide attraversar il sentiero, obliqua, e tagliarle il passo. 


— Sola? — La voce della Genziana fischiò come una scudisciata. 
delle nozze, cerchi lo sposo? — (Rosanna non rispose). — I 


Il giorno 
lo veduto — 


lo 1 
seguitò l'altra con quella voce che tagliava come i fili dentellati d'una latta 


slabbrata. 

—, È andato 
nell'altra era 
color dell'acqua corrente 
gano in ascolto. 

— Non sposerà tel 


per i fiori. — Rosanna sostenne quello sguardo nemico. Tutto 
minaccia, anche quei suoi capelli fiammeggianti e quegli occhi 
quando ruba il verde fondo agli alberi, che vi si pie- 


— rise la Genziana e mosse verso di lei, D'impeto, Rostihna 


alzò le braccia a difendere la veste bianca: e nel gesto, vacillò. Senti un che 


molle, sfuggente, sotto il piede, 


e una trafittura alla caviglia. Si curvò, Aveva 


calpestato una serpe. La regina. Era lei, venuta sin laggiù. Come? L’aveva 


seguita, forse, o 
della fiamma gialla’ La bisci: 
ora stringeva il piede in anello. 


era accorsa alla sua voce? Non c'era dubbio: gli occhi acuti 
aveva avventato la testa sottile a mordere, cd 


Non la paura, ma un ribrezzo folle, allucinato, salì in lei: e fu una corsa cieca, 


nel gridar roto: un 


urlo che sapeva del calor delle viscere, rosso di sangue 


di terrore, Rosanna s'avventava innanzi, lacerando la veste bianca fra gli sterpi 
e i roveti, la bocca arsa le s'empiva d’un nome, che le si sgretolava sulle labbra 
«gio! Ligio!» — Fuggiva ciò che portava con sé, e la stringeva in un 


gerchio saliente verso il ginocchio. 
La Madonnina del Greto. Fu un 


lampo: ravvisò il sentiero, si buttò da 


quella parte, dove la Sacra Immagine apriva una sosta al viandante, Era una 


piccola Vergine quasi bianca, soavissima, 


leggere alzate in atto di preghiera. 


tutta umiltà nel volto e nelle mani 


La cappelletta di legno grezzo metteva 


un azzurro limpido che né l'acqua né la neve né la bufera avevano sbiadito: 


un azzi 
solo qi 
=— Vergine Santa! Voi che 
Ligio la trovò così, quando, 
a veder la capanna vuota, 
— Quel. pensiero»lo guida 


‘0 intenso picchiettato di 


stelle: oro puro, che resiste a ogni logorio; 

iche stella inverdiva, ma era un verde di freschezza. Rosanna vi si piegò: 
avete schiacciato il serpente, diberatemi! 

giunto con la sua ghirlandetta di stelle invernali, 

era corso a cercarla, — « Forse è andata a pregare ». 

come una mano. Non connette. Solo questo afferra: 


la regina è la, sgrovigliata, uccisa dal veleno versato. Ligio si slancia su Ro- 


sanna riversa, le solleva il 


piede, scopre la ferita, v'attacca la bocca per 


suggere il veleno a piene labbra, (Quanto tempo sarà là?) Il veleno non può 
ancora essere corso nelle vene. Padre Ramigi possiede l'erbe che sanano 


Adesso Ligio alza Rosanna sulle braccia, 


© prende a correre su per la salita: 


e il vento del mattino, che s'è desto allora, sfalda il suo grido e l’offre all’eco, 


che ne ripercuote l'angoscia. 


— Padre Ramigi! Accorrete con l’erbe! Salvate la figlia vostra! 


RA 


senza conoscermi, ha pensato a me, alle 
îie estreme stanchezze, al mio bisogno 
di conforto, al mio bisogno di casa. Egli 
è stato per me non un tecnico, ma un 
uomo, un brav'uomo, 

Perciò io penso che l'ospedale debba 
@ssere «più casa» possibile, ed avere 
helle sue stanze mobili, quadri, stofte, 
e-colori, luci e suppellettili quanto più 
possibile «da casa», da sani, da viventi. 
Il malato entrando in siffatti ambienti 
sarà già un po' consolato e confortato 

l non sentirsi del tutto diverso « dagii 
altri», dai sani: e ciò gli giova anche te- 
rapeuticamente. 

Gli ambienti dell'ospedale non debbo- 

;0 essere fuori della vita, poiché in essi 

è sempre ed ancora la vita (che è 
fatta di salute e di malattia). 

La facile suggestione degli estremi del- 
la pulizia e della disinfezione ha spin- 
to alcuni architetti a recare‘agli ospe- 
dali un supercarattere d'ospedale, a vo- 
lérne precisare l’espressione in modo pa- 
rossistico, a volerne fare la scena per- 
fetta e rigorosa della disinfezione supre. 
ma, ma chi entra in questi arciospedali 
sente lo smarrimento e lo stringimento 
al cuore di questo confino fuor della vi» 
ta e della casa, di questa condanna che 
Io «stacca» dagli altri, e gli ambienti 
gli sembrano, con orrore fisico inutile, 
Una «anticamera della morte scientifica », 
© laboratori di «scientifiche cure» alle 
quali è abbandonato senza la protezione 
di un calore umano. Tutto ciò non giy- 
va né al morale né al fisico già malato, 
€ un interno orrore tiene il degente ed 


MARIO RUPI 


a nient'altro pensa se non di scappare al 
più presto da quel luogo. 

Invece l'ospedale deve accogliere nei 
suoi ambienti il malato, il « ricoverato ». 
col conforto ed il soccorso di una vera 
casa, col calore umano d'una casa, con 
la protezione umana d'una casa. Egli de- 
ve poter perfino amare la stanzetta do- 
ve ha sofferto ed è guarito, e serbare il 
ricordo dell'ambiente attraverso la gua- 
rigione, invece che accomunarlo con il 
ricordo e l'orrore della malattia. L'ar- 
chitetto dunque deve pensare che l’ospe- 
dale deve essere funzionale anche in 
questo servizio spirituale e morale, Con- 
cepisca l'ospedale come un gesto di uma- 
nità, di solidarietà e simpatia umana, © 
di civiltà sociale; lo immagini come una 
gran casa, lo adorni di giardini, pensi 
quanti (e quali) occhi guardano ‘(e cori 
quali sguardi) quelle sue mura, que: 
giardini, 

Egli, l'architetto d'un ospedale, avrà 
costruito il suo capolavoro quando non 
solo il medico, lo specialista, l’ammini- 
stratore lo ringrazieranno per la sua co- 
struzione, ma quando un malato guarito 
lo ringrazierà per l'umano conforto che 
avrà «sentito » în quegli ambienti, quan= 
do i parentì stessi di chi nell'ospedale si 
è spento riconosceranno che gli estremi 
sguardi del loro malato e quelli del loro 
dolore hanno trovato nel calore delle 
pareti e nel paesaggio delle finestre, nel 
la bellezza del giardino degli echi tima» 
ni, vivi, solidali; una comunicazione 
umana. 

I procedimenti di disinfezione d'oggi 
(per fumi, per atmosfere) son poi quelli 
che consentono che l'ospedale si allon- 
tani ancor più dall'aspetto tecnicamente 
glinico; tutte queste circostanze contri. 
buiscono a portare negli ospedali l’este 
tica, per dir così, dell'antiospedale. 


GIO PONTI 


Qui sopra e di fianco: Carla Candiani e Ruggero Ruggeri nel grande 
film «Napoleone a Sant'Elena » prodotto dalla Scalera su soggetto e 


con la regìa di Renato Simoni. (Foto Pesce). - Sotto: una scena del film 
«L'uomo dalla Croce» con Alberto Tavazzi, Rosvita Schmidt, Milae 
Dony e Zoia Wenerta, Produzione Continentalcine: regia di Rossellini 


A sinistra: un episodio del film « Quattro pi 


È stata retta da Alessandro Blasetti. - A destra: Isa Miranda ‘ottimamente inquadi 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


FRASSUNTO: DI 
CINQUE SETTIMANE 


ELLE cinque o sei settimane che vi ho lasciato senza mie notizie, o lettori 

di questa cronaca, non mi.sembra si siano proiettati film tali da gridare 

al miracolo. E se oggi fo cenno di alcuni di essi è soltanto per dovere di 
cronista del quale dovere non crediate mi sia dimenticato in queste set- 

timane di silenzio, trascorse quasi tutte lontano da Milano. Mi è accaduto. anzi 
di andare a rivedere, in provincia di dove passai.o nella grande città dove ora 
ini trovo, anche que’ film che avevo già visto e di cui m'era occorso di parlarvi 
helle passate cronache. Per essere più certo di non aver sbagliato nel giudizio 
o per sincerarmi se, a distanza di tempo, quei pochi film che mi erano parsi de- 
gni d'attenzione resistessero, dirò così, a una seconda lettura. Delle conclusioni 
Cui sono»venuto non è il caso di parlare qui, Vi basti solo sapere che non sempre 
botetti rallegrarmi con me stesso per aver visto giusto la prima volta. E se pra 
botessi tornarci sopra, sento che attenuerei certe mie lodi e a certi miei alti bia= 
Simi, forse, metterei la sordina. Sento anche: che'se dovessi riparlare, ad esempio, 
di «Noi vivi» ne parlerei con più dubitosa voce. Da che ho visto, in un piccolo 
mna affollatissimo cinema di provincia, piangere di commozione gli spettatori di 
< Addio Kira », i quali seguivano con vero abbandono gli ultimi episodi del film 
© da tragica e miseranda fine di Alida Valli che, vestita di un abito nuziale, va 
Sul deserto di neve, presta e leggera come un fantasma. Forse Goffredo Alessan. 
Arini ha ragione e hanno torto quelli che han detto male della sua opera. Certo 
si è che «Noi vivi» e « Addio Kira » sono stati uno dei più grandi successi della 
fine d'anno. Rispettiamo dunque l'opinione del pubblico la quale, specie al cine- 


© pianga troppo facilmente, che giudichi più secondo l'istinto che secondo la ra- 
Rione. Anche questo è un segno dei tempi e non è detto sia un bruttissimo segno 

Lo stesso pubblico che ha consentito con tanta emozione ai film di Alessandrini 
Noa ha fatto invece buon viso a un film di un giovane esordiente, a « Un colpo 
di pistola » di Renato Castellani, del quale vi parlai dopo la proiezione veneziana 
cche è infatti, un'opera fredda, tutta meditata e calcolata da un'intelligenza 
îredda, condotta ‘con una tecnica’ peritissima ma niente affatto estrosa. Dica Un 
colpo di pistola » han detto e dicono bene i cosiddetti intellettuali, magnificandone 
l'appariscente e ornamentale fotografia, l'estremo decorativismo; la compiacente 
tilizzazione coreografica, la vaga eleganza formale di alcuni particolari, l'ama- 
bilità del racconto, un po' gonfio, in verità, e prolisso specie rispetto alla scarna 
ed essénziale narrazione di Puskin, dalla quale il film è derivato. Pur riconoscen. 
do al Castellani doti non comuni di cineasta. perizia di mestiere e gusto estetico, 
direi che per ora il suo apporto aì nostro cinéma èimodesto e va ritenuto piutto- 
Sto su un piano di decorativa grazia che di schietta poesia. Con tutto ciò « Un 
colpo di pistola» si stacca, se non altro per l'eleganza ornamentale ‘e il prezio- 
Sismo coreografico (qualità per noi negative e rivelatrici di una tendenza che 
non ci sentiremo mai d'incoraggiare ma che tuttavia, e non paia contraddizione 
& questi lumi di luna, vanno segnalate), sì stacca, dicevamo, dai molti film ap: 
barsi in questo scorcio di stagione i quali non hanno altro giustificativo che di 
fare numero. Li avrete certamente visti e qualcuno forse vi avrà anche divertito. 
(In tempi così deserti, anche i lumi ad olio possono sembrare lampade elettriche). 
Li avrete visti ma a quest'ora sono sicuro che ve ne sarete dimenticati. Né id 
voglio risuscitare quei nati-morti, non d'altro meritevoli se non dell'oblio. Ma 
lasciate che rimpianga almeno un Poggioli, scaduto, con « La bisbetica domata » 
(liberamente rifatto non tanto da Shakespeare quanto da una commediola di Ste. 
toni che piacque al compianto Petrolini) al livello dei peggiori mestieranti. Ho 
letto (vedi « Cinema » n. 155) che l’idea di questa « Bisbetica » moderna, ambien= 
tata in' un quartiere periferico della città, l'ebbe qualche anno fa uno dei più 
autorevoli registi europei, durante la sua breve permanenza a Roma. Immagino 
che cosa sarebbe stato il film nelle mani di Pierre Renoir e senza fare confronti 
(i quali sarebbero poi inutili e inopportuni) mi dolgo che da sì ricca e realistica 
materia di racconto, Poggioli abbia ricavato una pellicola tanto scialba e anodina 


le nuvole » prodotto dalla Cines, 


Vi si riconoscono Adriana Benetti e Gino Cervi. La regia del film su soggetto di Zavattini 
Tata da Marlo Soldati in uno degli ottocenteschi ambienti di « Malombra ». (Foto. Pesce): 


il mio parere su Lilia Silvi, che ne è la protagonista, l'ho già manifestato da un 
bezzo, né starò a ripetermi. Basti dire che questa attrice, troppo vezzeggiata ed 
acclamata, peggiora ad ogni film la sua insopportabile e stucchevole maniera di 
recitare. E qui anche Nazzari, che decisamente vuol farci disperare, alternando 
le,ottime con le pessime prove, risulta attore quanto mai inespressivo ‘e comunale, 

Tra i film che il pubblico ha mostrato di gradire sotto le feste va posto « Là 
guardia del corpo » il quale non sarebbe meritevole che di una semplice citazione 
(pur essendo uno dei più accurati di Bragaglia) se non lo nobilitasse la perfetta 
recitazitne di De Sica che decisamente è come certi vini i quali, invecchiando, 
migliorano. Un mio amico che, essendo fiorentino, tiene di quel popolo la par: 
lantina sciolta e la lingua maledica, deplorava un giorno il assaggio di De Sica 
alla regia, sostenendo che così avevamo perso un grande attore cinematografica 
Bia Acquistare un regista né peggio né meglio di molti «altri. Vedendo «La guare 
dia del corpo» verrebbe voglia di dargli ragione. Pensate, se non ci foste De 
Sica, che cosa sarebbe questo film i cui spunti comici appaiono triti € ritriti è dove 
Clara Calamai, vestita di tutto punto, fa la parte di moglie onesta è Campanini 
poliziotto dilettante, cambia d'abito e di volto ogni quarto d'ora. Pensate, se nori 
ci fosse De Sica, che cosa diventerebbe questa storiella di un marito scspettoso 
Sin tantino noioso e di una moglie romantica che suona al pianoforte, nelle sec 
vate di luna, vecchie canzoni d'amore e sospira sui romanzi, mettiamo, di Su: 
vator Gotta o sui drammi coniugali che vede al cinematografo. Ma G'&' De Sita 


di 
rammarico e De Sica se ne va, triste e solo, con quello sguardo velato di malin- 
conia che gli conoscono gli amici intimi e lo rivela qui attore di forte sentimento. 


Poi ce n'è stati per tutti i gusti, come ricorderete. Parlo sempre, s'intende, di 
film. Non sto ad elencarli per non correre il rischio*di rendere troppo monotono 
questo articolo riassuntivo, Del resto si tratta di acqua passata, pochissima della 
Quale, parmi, macina ancora. Un’invernata, insomma, prolifica, nonostante le an- 
gustie e le pene che l'accompagnarono di cui anche il cinema, naturalmente, ri- 
sentì e ancora risente. E si rividero sullo schermo le languide « ottocenterie » 
deamicisiane come « Carmela », gli ingegnosi ‘componimenti teatrali a rime obbli- 
gate di Niccodemi, come «La Maestrina », i drammoni a forti tinte, come « La 
morte civile» col quale Poggioli risali un poco nella nostra stima, i romanzoni 
cosiddetti "d'appendi ce come «1 due Foscari », cattiva prova di un giovane d’inge. 
gno qual è il Fulchignoni 0 « Le due orfanelle » fatica, manco a dirlo, di Carmine 
Gallone; le opere teatrali come « Fedora » in cui la musica, sempre amabile, di 
Giordano non riuscì a nascondere j difetti di una regìa tutta gonfia e rettorica. 
È si rivide, ahimè, «La Gorgona » sembenelliana ridotta us cencio tra le mani 
forse abili ma certo pesanti di Brignone e « La maschera e il volto» di Chiarelli 
Ficantata, a dir così, in sordina da quel garbato rievocatore di mode e costumi 
Passati che è Mastrocinque per il quale, però stenta a risorgere il solicello che 
illuminava gli azzeccati « Mariti ». E si vide per la prima volta sul telone bianco 


nr i sono dimenticato 
già detto del resto che fra quetli 


i, LN a pare i 
DI Matia più in la di una settimana o due. Ma, ripeto, puo; DEA ae 


ADOLFO FRANCI 
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E un cuoco o un navarca? Maneggia un mesto] 

to Incognito, risulta essere mesta) "n mestolo o un remo? n Teorlé interminabili di piatti pronti per essere distribuiti tra/gii impiegati che, interrotto 1 1a- 
cucine della Mensa: Aziendale funzionante presso la Se voro, attendono il servizio al loro tavoli. documentario è eloquente, e ni testa che Mii 
della Società Montecatini (mille colazioni al giorno, è presto al piu, sono, se non spropositate, certo gagliarde, come si conviene al sani stomachi della gente che lavora. 


«Un piatto di buona cera non manca »: un tempo sì diceva così, e 

guardando questa fotografia sì scopre facilmente che Il vecchio detto 

non subisce varianti, specie se nel piatto c'è anche una buona s0- 
stanziosa porzione. 


rimo piano » più evidente. (Osservate, sulla tavola, Il racconto di questa dattilografa a mensa deve essere gaio come 


iù spiccati tra | non astemlii; segno ol- 1a sua espressione (e come quella della collega che la sta ad ascol. 


i un «pi 
la sola differenza di Ba gpiani 
con decisam pi tare, tra una forchettata e l’altra dell'abbondante porzione); 


MROMA - Statua @ Marco Aurelio - (Particolare) 
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BS DOCUMENTARIO INCOM. 


O" sono di scena le pecore» oppure « Dalla pecora alla 
« 


signora » potrebbe anche intitolarsi questo documentario 
che la « INCOM » per la regia di Rovesti, e attraverso le 
nitide e belle sequenze degli operatori Lenci e Bianchi, 
ci presenta. CARACUL infatti, nel hreve volger di tempo che occupa 
la proiezione d'un cortometraggio c'insegna, dopo esser passati 
attraverso la lunga vicenda di selezione e di purificazione della razza 
per giungere a prodotti perfetti, la metamorfosi che subisce una 
pelle di caracul per passare dal morbido e naturale manto di quello 
chie la tradizione vuole sia il più innocente e mansueto degli animali, 
l'agnellino, alla sontuosa pelliccia che avvolge (ma!, quante sono 
le definizioni con cui da! primordi del tempo ad oggi si è tentato 
racchiuderlo?) l'essere più interessante e complicato sotto la volta 
del cielo: la donna, 

L'acclimatamento della pecora caracul in Itàlia, iniziatosi circa 
15 anni fa, ha dato brillanti risultati, sia per la vita delle pecore 
stesse che per i loro prodotti. Attraverso l'incrocio di pecore nostra- 
ne a lana grossa con arieti caracul puri importati ed attraverso 
successivi incroci si sono avuti allevamenti puri. Attualmente in 
Italia vi sono circa 300 allevamenti con una media di produzione 
annua dalle 10 alle 15 mila pelli, in continuo aumento. 

Per arrivare ad ottenere il prodotto selezionato si immette l'ariete 
caracul puro nel gregge di pecore. Nascono così | primi meticci che 
a loro volta prolificando fanno nascere la terza generazione, e così 
via. Per ottenere una pelle perfetta occorrono dalle sedici alle 
diciotto generazioni, Ogni nuovo nato di ogni generazione viene 
accuratamente visitato e selezionato per qualità di pelle (che può 
essere a boccolo aperto 0 chiuso, largo o lungo) fotografato, e dotato 
d'una cartella segnaletica propria. Questi sono { caracul che an- 
drarmò tid arricchire gli allevamenti di riproduzione, Dopo sei mesi 
l'agnello comincia a diventare bianco conservando la testa nera. 
Ognuno di questi capi produce da tre a quattro piccoli; quelli desti- 
nati a pelliccia vengono fmmolati dopo il quinto giorno. Una volta 
all'anno viene fatta la tosatura delle pecore destinate alla ripro- 
duzione, la cui lana serve per fabbricare i tappeti di Bukara o tessuti 
d'arredamento. 

Le pelli degli agnellini uccisi vengono portate alla conceria e, 
trattate chimicamente a seconda della qualità del pelo, subiscono 
varie operazioni di scarnatura, tintura del cuoio, lucidatura del 
pelo. Dopo di che vengono divise per qualità e inviate alla grande 
asta di pelli a Bolzano, ove si danno convegno | pelliccia di tutta 
Italia. 

Poi, ma questo lo sapete, i tagliatori, i confezionisti daranno loro 
la foggia di moda e voi, gentili signore, avrete il vanto di ridar 
loro la vita nella grazia della vostra linea e del vostro corpo. Tutto 
questo lo sapevate? Avvolte dal piacevole calore della vostra pellic- 
cla di caracul avete mai rivolto un'ombra di riconoscente pensiero 
agli immacolati agnellini, tenere vittime predestinate ad essere 
immolate sull'altare della vostra eleganza? 

La «INCOM », come già tante altre utili cose, ve l'ha insegnato | 
in questo suo preciso ed intelligente documentario facendovi apprez- 
zare maggiormente be'lezza, qualità e valore della vostra pelliccia, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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«x aCquista- la donna che. adopera 
la Gipria Gibbs. Essa infatti troverà 
in una delle sue otto moderne to- 
nalità l'ideale completamento della 

\ propria bellezza. Questo prodotto 
é è tecnicamente ed. igienicamente 


perfetto: esso infatti grazie all'im- 


palpabilità dei suoi componenti ade- 
risce perfettamente alla pelle del 
Volto e permette a questa di respi- 
rare liberamente essendo del tutto. 
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È di prossima pubblicazione il volume 


LE LETTERE 
PROFILI E DOCUMENTI DELLA LETTERATURA UNIVERSALE 


@ cura di MARIO BONFANTINI, CARLO BOSELLI, ARTURO BRAMBILLA, 
IGNAZIO CAZZANIGA, CARLA CREMONESI, UGO DÈTTORE, GIOVANNA 
FEDERICI AIROLDI, STANISLAO LOKUANG, SOICHI NOGAMI, ANGELO 
MARIA PIZZAGALLI, ADA PROSPERO, MARTA RASUPE, VITTORIO SANTOLI 


LE LETTERE 
« CONOSCENZA. 

rla, Scl i capolavori delle princi 

dal loro sorg asia del popolo fino alle loro espressioni 
ice precisa alla propria cultura lettera: 


s_O M M A R 1 0 
PARTE PRIMA - La mitologia classica; la mitologia germanica; 1e leggendo 
cavalleresche; le leggende popolari e religiose del Medioevo: le leggende slave; miti 
© leggende indiani; miti e leggende cinesi; miti © leggende giapponesi. 
PARTE SECONDA . Profili e capolavori dolle letterature: Gresa, Latina, Italiana» 
Francese, Spagnola, Portoghese, Romena, Bizi ® Neogreca, Tedesca, Islandose, 
Norvegese, Danese, Svedese, Olandese, + Inglese, Americana, Russa, Polac 
ea, Bulgara, Serbo-croata, Ungherese, Araba, Persiana, Indiana, Cinese, Giapponese, 
PARTE TERZA - Dizionario di cultura letteraria: biografia e cultura varia. 


ll valuma di circa 900 pagi to (em. 17x24) 
con circa 200 illustrazioni, elegantemente rilegato cosìa L. 150 


e cì invieranno la loro ordinazione su 
9 15, quale prima rata, invieremo ll volume al PREZ; 
DI LIRE 133, accordando ll pagamento in 


della prima rata può anche ess ffettual 
o conto corrente postale N. 3 28586. Mil; 


Spett. Casa Editri 
Pel Via. Annunciata SA 


BIANCHI GIOVINI 
MILANO Dai 
Vogliate inviarmi il volume LE-LETTERE al prezzo spe 
gi pagere in rate mensili di L. 15. ognuna. Comemsorshesia 
la prima rata di L. lo. 


Cognome e nome 


Indirizzo 


Olfrite una lempada a raggi ultravioletti 


Noleggi mensili per Milano 


LANO, 
sizios 


Tesino B0I08 "e 


(Continuaz. Organizz. Giovanili) 
dedicato alla Gioventù Italiana del Lit- 
torio, 

Alla manifestazione, presenziata dal- 
l'Ispettore del Partito Fabrizi, dall'Ispet- 
trice Federale della G. I. L. e da altri 
gerarchi delle organizzazioni giovanili 
del Partito, sono intervenuti organizzati 
€ organizzate della G. I L. dell’Urbe ed 
Una larga rappresentanza della Hitlerju- 
gend. 


SPORT 


* Pallamano. L'iniziativa di introdur- 
re in Italia il giuoco della pallamano sta 
avviandosi verso il suo regolare e pro- 
gressivo sviluppo, Nuove provincie han- 
no aderito all'iniziativa e fra esse si no- 
tano: Alessandria, Ferrara, Brescia, Mi- 
lano, Padova, Verona, Rovigo, La Spe- 
zia, Ravenna e Pisa nonché gli impor- 
tanti centri di Lugo, Vigevano e Gar- 
lasco. In tutte queste località lo sport 
della pallamano verrà attivato da appo- 
Site società o da giovani appassionati 
che intraprenderanno presto una deter- 
minata carriera: chi per ufficiali di gara 
o chi per istruttori, 

Da questa prima schiera di fautori 
sorti in brevissimo tempo, si potrà ben 
presto constatare come una diligente 
Propaganda svolta nel vari settori ab- 
bia grandi possibilità di apportare un 
benefico contributo per il maggior po- 
tenziamento dello sport nazionale. 


* Scherma. La presidenza della F, I. 
S. considerata l'opportunità di ridurre 
la durata di svolgimento delle prove a 
squadra in programma per l'Anno XXI 
ha stabilito di condensare lo svolgimen- 
to in un numero più limitato di gior- 
nate, e di utilizzare le domeniche così 
resesi disponibili per lo svolgimento in 
maggior numero di prove individuali. 
Tra le manifestazioni più importanti 
in programma, oltre agli annunciati tor- 
nei di Milano (20 dicembre) e Firenze 
(5-7 gennaio) sono da menzionare nel 

Eypertodo gennaio-febbraio la Coppa Im- 
[pero (17-24 gennaio) e il Trofeo Nedo 
Wadi (6-7 febbraio). Quest'ultima prova 
avrà luogo in una unica località, dove 
saranno riunite tutte le squadre di se- 
rie A. 

— Il torneo nazionale di Firenze del 
corrente mese di gennaio si svolgerà 
con una formula nuova di indubbio in- 
teresse agonistico, che permetterà Jla 
classifica di un numeroso stuolo di con- 
correnti per arma. Infatti, la gara, che 
è riservata a tutti gli schermidori, sen- 
za distinzione di categoria, prevede che 
per i primi due turni debbano parte- 
cipare esclusivamente gli schermidori di 
terza categoria e non classificati, con 
inclusione degli altri più forti schermi- 
dori dopo questa prima selezione. 

Come ulteriore novità vi è la suddivi- 
sione dei tiratori in gironi di soli 
quattro concorrenti congegnati in ma- 
niera che sia impossibile un passaggio 
di vittoria e la eliminazione dei con- 
correnti avrà luogo dopo due e anche 
tre turni, restando inteso che i singoli 
gironi verranno formati esclusivamente 
tra i concorrenti che abbiano ottenuto 
il medesimo numero di promozioni o 
retrocessioni nei predecenti gironi di- 
sputati. 


* Ciclismo. Anche quest'anno avremo 
il Campionato nazionale di corsa ciclo- 
campestre, con effettuazione îl 7 marzo 
prossimo. Unica variante, rispetto alle 
duè ultime edizioni della prova, è che la 
competizione avrà luogo a Roma, anzi- 
ché a Vetralia, per sopravvenute indi- 
sponibilità logistiche. La gara di cam- 
pionato nazionale sarà preceduta, do- 
menica 21 febbraio, da sette eliminato- 
rie a carattere zonale che avranno luo- 
go in un centro delle zone: Piemonte, 
Lombardia, Liguria, Veneto, Emilia, La- 
zio e Campania. La selezione attraver- 
so le eliminatorie sarà obbligatoria per 
i dilettanti, mentre i professionisti po- 
tranno partecipare direttamente alla 
prova finale. 


* Pugilato. Come è già stato annun- 
ciato, il campione d'Europa dei pesi 
massimi, Max Schemling, ha posto a 
disposizione dell’Associazione Pugilistica 
Professionisti il suo titolo europeo. 

L'Associazione ha ora deciso di indi- 
1e una nuova competizione e vi ha 
qualificato d’ufficio quattro aspiranti: 
Musina (Italia), Neusel (Germania), 
‘Tandborg (Svezia), e Sys (Belgio). Si a- 
vranno così i seguenti accoppiamenti: 
Musina contro Sys e Neusel contro 
Tandberg. 

Sì prevede che Musina potrà battere 
Il belga se si preparerà coscienziosa- 
mente a tale incontro, e che Neusel po- 


Un utile regalo ai vostri famigliari? 


“SOL SANAS,, Originale Frontini 
& Sarete la possibilità di avere sempre a_ disposizione 


Chiedere illustrazioni alla Fabbrica Ai i Raggi 
ed Eleiro Medicali FRONTINI ALÈ oN Or Ma 
Via L Canonica 12, Telefono 91.333, espo. 


trà tare altrettanto contro il colosso 
svedese; è probabile quindi una finale 
tra Musina e Neusel, e in questo caso 
è molto probabile che l'incontro si effet- 
tui a Berlino, 


* Calcio. In conformità delle disposi- 
zioni emanate dalla presidenza federale, 
è stato ricordato agli arbitri che fino 
ad avviso contrario il termine di tolle- 
ranza sull'orario di inizio delle gare uf- 
ficiali è stato elevato da 45' a un'ora. 

In considerazione delle attuali contia- 
genze di carattere eccezionale gli arbitri 
sono invitati ad interporre sempre il lo- 
ro interessamento ufficiale, ove sia pos- 
sibile, le partite ufficiali abbiano co- 
munque il loro svolgimento anche qua- 
lora si verifichino circustanze avverse, 
curando, anzitutto di avere a tale ri- 
guardo il consenso scritto dei capitani 
delle due squadre. 


MUSICA 


* A conclusione dei lavori per l’au- 
tarchia musicale nei R. Conservatori 
italiani si auspicò la creazione di un 
grande trattato di strumentazione ita- 
liano di cui si verificava la grave lacu- 
na nei libri di testo dalle scuole italia- 
ne di musica. Il Governo italiano diede 
il massimo appoggio all'iniziativa così 
caldamente patrocinata dagli studiosi, 
ed in questi giorni ha voluto che si ini- 
ziasse il lavoro di realizzazione. A tale 
scopo si è riunita presso il Ministero 
dell'Educazicne Nazionale una commis- 
sione per studiare i mezzi e la forma più 
adatta affinché tale trattato riunisse e 
compendiasse tutte le più importanti 
esperienze che i musicisti italiani hanno 
compiuto nel campo della strumenta- 
zione. La commissione, presieduta dal- 
l'Eccellenza maestro Ildebrando Pizzei 
ti, è composta dai maestri F. Alfano, A. 
Bustini, A. Casella, G. Mulè, G. Petras- 
si, L. Ronga, V. Tomassini e V. Mortari 
quale segretario. Tale opera verrà con- 
dotta con i criteri scientifici, storici ed 


QNTINI S. 


CRONACHE 


PER TUTTE 


Disordini anche in Persia ed in Egitto: 
il mondo è sempre più disordinato... 
Veniamo a darvi un sunto in cui de- 

Iscritto 
è quel che accade in questo mondo in- 

Igrato, 
addolcendolo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


In un'antica tomba in riva al Nilo 
è stata rinvenuta una pagnotta, 
del peso su per giù di mezzo chilo, 
presso una mummia ancor quasi incor- 
Oh tempi senza tessere né punti, [rotta 
in cui si dava il pane anche ai defunti! 


Il fischio nei teatri fu inventato 
nel mille e settecentottantasei, 
secondo un noto critico. « Peccato! » 
dicono i nostri autori, amici miei, 
spesso soggetti a sibili gagliardi: 
« Siamo venuti al mondo troppo tardi... » 


A Nuova York è uscito, è qualche giorno, 
— e minaccia d'avere un gran successo — 
un romanzo dal titolo « Ritorno », 

di quattromila pagine a un dipresso. 

Le bombe lì non giungono, per ora, 

ma un libro come questo è peggio an- 
: Icora! 


«CHÉ COSA HA FATTO DI BELLO QUEL 
SIGNORE ? HA SERITTO QUEL LIBRO? 
= NO LO HA_LETTO 


Da dieci mesi un giovane fiammingo 
gira gli Stati Uniti rincularido. 
S'illude in questo modo quel ramingo 
di dar forse un esempio memorando? 
Già si sapeva come spesso accada 
di marciare all'indietro e farsi strada! 


* Hanno operato un giovane, a Viterbo, 
perché aveva inghiottito un nichelino. 
Stomaco da ragazzo, ancora acerbo, 
senza solidità, senza destino! 

C'è chi nell’apparato addominale 
sì caccia addirittura un capitale. 


LE RUOTE 


Da una prigione presso San Francisco 
sono fuggiti ottanta ergastotani. 
gente c'ha dei... numeri, capisco! 
Le autorità si mordono le mani 
è urgente che ritornino în galera; 
lasciati in.tibertà, faran carriera. 


600! TUTTA doLPA Di QUESTO 
UNICO FRESCONE CHE NON £ EVAYO 


Sf NO STASERA CE NE ANDAVANO 
TUTTI AL CINEMATOGRAFO ! 


Due fattucchiere, autentiche canaglie, 
alle donnette, in quel di Venegono, 
leggevan l'avventr... nelle frattaglie 
delle galline ricevute in dono. 

Il fatto ci dimostra all'evidenza 
che... polli ce n'è sempre a sufficienza 


Appelli radiofonici distinti 
giungon da tempo sulla Terra inquieta, 
a detta degli astronomi convinti, 
dovuti agli abitanti d'un “pianeta, 
1 qual gepirereobaro, intimate 
un contatto con nol. begli Imprudenti! 
C'era una volta un'umile vecchietta 
all'epoca dell'ava e Gel. caminl MR 
che andava intorno e dentro und cotsty 
deponeva del dony ai più pierino 
Oggi le calze, sempre. un po' più rare, 
le porterebbe via senza esitare! 


Noi speriamo però: che la Befana, 
se non è ancor finita in qualche ospizio, 
anziché doni di natura vana, 
regali al mondo un'oncia di' giudizio, 
€ a voi, lettori (a voi, ma pure a me) 
soltanto quattro numeri: anche trel... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


ali 
Ri 


pre- 
cisione a carica automatica. Il sistema “ROTATIVO. 


(brevetto Rolex) che procura la carica automatica, | 
è di tutta semplicità è di Fobusleza estrema, cari: 
cato la prima volta a mano, portato poche ore al. 
polso, esso accumuletà una riserva di carica ‘di 
circa 36 ore + 
IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO x 
INDEFINITO AD UNA PRESSIONE DI 4 AIMDA 
SFERE (60 METRI DI PROFONDITÀ NEL ye 


— MA CHE COSA £ 3UXC£350? 4 
HANNO ARRESTATO LA BEFANA PERCHE HA RUBATO DEI PEDALINI. 


ROLEX “OYSTER PERPETUAL. SEGNA NELLA STO 
| RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RAGGIUNGI 
MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA © | 


ELL 


Fo O HI S. A. - GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
CATALOGHI VENGONO INKFIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 
CONCESSIONARI PER L'ITALIA, COLONIE, IMPERO 


AI LETTORI 


Quando avrete letto “L'IIlustrazione Ita- ES 
liana,,, inviatela ai soldati che conoscete, Hus 
oppure all’ Ufficio Giornali Truppe del Mi- 
nistero della Cultura Popolare, Roma, che 
la invierà ai combattenti. 


Reg. Margh. 1 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


casa Di cura "IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 
TELEFONO 35.823 


acustici, e con una vastità e varietà di intenzioni quali 
Sino ad ora non era possibile riscontrare nei più cele» 
brati trattati di strumentazione stranieri. La stampa 
dell'importante pubblicazione verrà affidata alla Libre- 
ria dello Stato. 


* Pietro Mascagni ha compiuto il 7 dicembre scorso 
{l suo 79° compleanno, varcando arditamente e lieta- 
mente e pieno di florida salute gli ottant'anni, Il 10 no- 
Vembre la sua opera I Rantzau ha compiuto i suol 50 
ni, I Rantzau ebbero la loro prima rappresentazione 
Firenze. 


* Il maestro Sante Zanon, mentre prosegue nel la- 
voro di partitura d'orchestra della sua opera Cangran- 
de della Scala, già da tempo terminata, ha ‘niziato un 
nuovo spertito in un atto, su libretto di Vittorio Palli, 
dal titolo La matrona di Efeso; tratto dal Satiricon di 
Petronio. 


* Il maestro Ettore Panizza, pur essendo giuridica- 
mente cittadino argentino, per nen venir meno ai suol 
sentimenti di affetto verso l'Italia, dove ha lungam în- 
te vissuto e diretto nei maggiori teatri lirici, ha re- 
scisso un contratto che lo legava per la stagione in cor- 
50 col Teatro Metropolitan di Nuova York, rifiutandosi 
di dirigere nell'America cel Nord finché durerà la 
Buerra. 


* Nel corrente mese di gennaio ha inizio il XXIV® 
avno della Reale Accademia di Musica Antica di Vene- 
zia. Il programma del nuovo anno musicale compren- 
derà un corso di lezioni illustrate sulla storia e lette- 
ratura del pianoforte. Questo corso verrà iniziato nella 
prossima primavera. Durante l'anno l'Accademia di Ve- 
nezia farà pure la vommemorazione centenaria dei 
Lombardi della »rima crociata di Verdi, e la comme- 
ruorazione cinquantenaria del Falstaff. 


* Il maestro G. G. Bernardi, direttore della Reale 
Accademia di Musica Antica di' Venezia, ha terminato 
e sta ora strumentando il suo quarto Oratorio. Que- 
st'Oratorio è stato scritto per incarico dei Padri Fran- 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man: 
tiene alla "OMAS, 
il primato di stilo. 
grafica di classe, 


ARTRITE - 


REUMATISMI 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 


cescani di Venezia per celebrare in quella città, nella 
prossima primavera, la chiusura dell'anno viubilare di 
Sua Santità Pio XII La composizione si intitola San 
Francesco di Assisi e il Papato, ed è scritta per soli, 
coro, orchestra e organo, 


* Presso la Reale Accademia di Santa Cecilia, a Ro- 
ma, si sta svolgendo un corso litero di armonia plu- 
Hieromatica, tenuto dal Prof. V. Cavallini. DI questa 
importante scienza musicale, che studia i quarti e i 
terzi di tono, la loro origine scientifica e le possibilità 
della pratica realizzazione negli strumenti musicali e 
nella voce umana, tale corso vuol rappresentare uffi- 
clalmente un riconoscimento da parte delle istituzioni 
musicali italiane. Dopo gli scritti precorritori di Fran- 
cesco Busoni sull'argomento e le esperienze di H. Ha- 
ba, è questa la prirsa cattedra d'insegnamento del ge- 
nere creata in Italia. 


* E stata eseguita nei concerti dell'Accademia Filar- 
monica Romana una nuova composizione del maestro 
Renzo Rossellini. Si tratta di 4 liriche per canto e pia- 
noforte su testi di Rainer Maria Rilke, nella recente 
edizione italiana di Vincenzo Errante, Queste liriche di 
Ruke sono state efficacemente interpretate dal baritono 
Giuseppe De Luca. 


* L'Editore Bompiani ha pubblicato in questi giorni 
un volume dell'Accademico d'Italia Massimo Bontem- 
pelli su Gian Francesco Malipiero. Il volume contiene 
Una sintesi critica di Bontempelli sulla musica mali- 
pierlana; una guida musicale tematica di tutte le cose 
più importanti del Malipiero dal 1910 ad oggi; una bi- 
bliografia completa di tutto quello che è stato scritto 
sulla musica di lui; una nota di Bontempelli sulla scuo. 
la di Malipiero al Conservatorio di Venezia, e 5 scrit 
polemici dello stesso Malipiero su vari argomenti mu- 
sicali. 


* L'Opera Nazionale Dopolavoro ha iniziato il 25 di- 
cembre a Bari un ciclo di otto stagioni liriche, che si 
svolgeranno néi mesi di gennaio e febbraio con un to- 
tale di 46 rappresentazioni. I teatri e le località di que- 
ste otto stagioni sono: Teatro Sociale di Como, Teatro 
Comunale de L'Aquila, Teatro Tito Flavio Vespasiano 
di Rieti, Teatro Rendano di Cosenza, Teatro Italia di 
Catanzaro, Teatro Comunale di Reggio Calabria, Tea- 
tro Comunale di Piacenza, Teatro dei Rozzi di Siena. 


fi 

# Sulle orme di Seneca e“Racine, Rate Furlan ha 

scritto un dramma intitolato Fedra. Lo darà Benassi e 
protagonista ne sarà Laura Carli. 


%* P stata rappresentata, con molto successo, allo 
Schauspielhaus di Francoforte sul Méno la commedia 
di Luigi Bonelli Cicero, nella adattazione tedesca del- 
l'attore germanico Toni Impekoven col titolo Il leone di 
San Marco e con la regia dello stesso Impekoven, 


* Ha riportato vivissimo successo al Teatro Nazionale 
dli Iasi (Bucarest) la commedia storica fli Giovacchino 
Forzano Napoleone e le donne, che era ancora nuova 
per la Romania. 


* Memo Benassi si accinge a rivelare virtù ignorate 
gal pubblico. Pochi sicuramente sanno che Benassi è 
un musicofilo appassionato, e doveva anzi fare il mae- 
stro di musica. Ma poi, cambiò idea, e si diede al teatto 
di prosa. Ora però si annuncia che si trasferirà, sia pu» 
re provvisoriamente, sopra un palcoscenico lirico, debut= 
tando nella prossima stagione lirica al Teatro della 
Fenice di Venezia come regista, Egli metterà in scena 
il Werther di Massenet, e reciterà nell'Abramo e Isacco 
di Pizzetti e nella Storia del soldato di Strawinsky. Sì 
dice che canterà. Canterà in una specie di rivista che 
stanno preparando per lui Ramo e Danzi. Poi farà an- 
che il caricaturista: farà cioè la caricatura di alcuni più 
famosi personaggi che egli ha raffigurato sulla scena. 


* Il pittore Onorato ha disegnato i bozzetti per le 
scene e i costumi di due commedie che saranno pros- 
simamente messe in scena dalla Compagnia del Teatro 
Eliseo di Roma e dalla Compagnia di Dina Galli, en- 
trambe di Shaw, e cioè della Professione della Signora 
Wurran e della Conversione del Capitano Brassebound. 


* Per ragioni di guerra non agiscono più, attualmen- 
te, i seguenti Teatri di Torino: Alfieri, Chiarella, Mat: 
fei, Teatro di Torino; e i seguenti Teatri di Genova: ll 
Giardino d'Italia, il Politeama Genovese e il Carlo 
Felice. 


* Poiché i nostri capocomici lamentano costante- 
mente, e quest'anno più che mai, la scarsezza delle no- 
vità italiane, ne segnaliamo loro due ancora inedite di 
un illustre autore da poco scomparso: Luigi Antonelli. 
L'Antonelli negli ultimi due anni, durante la tremenda 
malattia che lo ha condotto immaturamente alla tompa, 
Scrisse due lavori che meritano di arrivare al più pre: 
sto alle nostre ribalte. Si intitolano Nascita dell'uomo 
€ L'Amore deve nascere. Chi ha letto 1 due lavori assi 
cura che entrambi sono opere assai singolari. Nella Na- 
scita dell'uomo Antonelli ha rappresentato, con spirito 
antiveggente, qualcosa che oggi è divenuto attuale. La 
scena si svolge presso un hangar italiano. I suoi erei 
sono dei paracadutisti. Ma ciò non ha riferimento con 
la guerra. Serve soltanto a proporre e svolgere, con 
audacia e violenza, un conflitto spirituale fra anime alc 
le soglie della Follia e del Dilà. Semplice, chiaro. festo= 
so il corale de L'amore deve nascere, i chi protagonisti 
scno ragazzi e ragazze. 


TELEFONO 22.946 


CINEMA 


* In due sì soffre meglio è ll titolo provvisorio di un 
nuovo film di produzione Manenti le cui riprese han- 
no avuto inizio in questi giorni nei Teatri del Centro 
sperimentale sotto la regia di Nunzio Malasomma, E un 
soggetto brillante di Luigi Pesenti, sceneggiato da M: 
laomma, Caudana e Cataldo, Interpreti principali: De- 
di Montano, Carlo Campanini, Carlo Ninchi, Giuditta 
Rissone, Carlo Micheluzzi e altri. 


* È stato dato in questi giorni a Tirrenia fl primo 
giro di manovella del nuovo film Iris-Arno dal titolo 
Corto circuit> Autore del soggetto è Mario Monicelli 
she con Gentilomo e Caudana ha collaborato alla sce 
neggiatura, I ruoli prinzibali saranno sostenuti da Vivi 
Gioi, Renato Clalente, Umberto Melnati, Ernesto Almi- 
rar.te, Gilda Marchiò. Regista Giacomo Gentilomo. 


* Un altro film della Iris-Arno intitolato Prigione 
Bianca sta per essere iniziato con la regia di Geza 
Raawany. Soggetto di Alessandro De Stefani, sceneg- 
giatura dello itesso De Stefani in collaborazione con 
Edoardo Anton. Interpretazione di Maria de Tasnady, 
Andrea Checchi, Renato C.alente, Dino Di Luca e altri 
nei ruoli minori. 


* L'avventura d'Annabella, nuova pellicola di produ- 
zione A.C.I. ha avuto inizio in questi giorni alla Tita. 
nus còn la rezia di Leo Menardi, e l'interpretazione di 
Fioretta Dolfi, Maurizio D'Ancora, Lia Corelli, Galea- 
no Benti, Virgilio Riento, Paclo Borboni, Amelia Chel- 
lini, Viarisio, Grasso e Trucchi, Il soggetto di questa 
brillante cinecommedia è stato ideato e sceneggiato da 
Metz, Steno, Santangelo e lo stesso Menardi. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Disciplina delle ligniti. Allo scopo di regolare 
completamente il mercato delle ligniti il Ministero 
delle Corporazioni ha disposto i prezzi massimi di 
vendita dal produttore al grossista e a! consumatore 
per le ligniti diverse da quelle picee. Inoltre con re- 
cente decreto del Ministero delle Corporazioni sono 
state date disposizioni per la disciplina della distri- 
buzione e della vendita delle ligniti di qualsiasi spe- 
cle prodotte nel Regno, che sono vincolate a_dispi 
sizione del Ministero stesso per provvedere alla Jo; 
distribuzione. 

Gli industriali e i commercianti grossisti non nos- 
sono acquistare o comunque utilizzare ligniti, anche 
se prodotte da proprie miniere, senza aver prima otte- 
nuto apposita autorizzazione del Ministero delle Cor- 
porazioni. Il consumatore di lignite diversa dalla picea 
che acquista detta merce presso ll produttore o per fl 
tramite di un fornitore, è tenuto a versare al podut- 


tore stesso in aggiunta al prezzo stabilito una quota 
di L. 10 per tonnellata. Tale quota sarà versatà per 
tutte le quantità di ligniti diverse dalla picea, acqui- 
state a partire dal 1° gennaio 1943 e assegnate dal 
Ministero delle Corporazioni in conto del mese di 
gennaio 1943 e dei mesi successivi. 


(Continua nel foglie verde) 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


ROMA 


FILIALI: 


Abbazia 
‘Alassio 
Albenga 
Bari 
Bologna 
Borgo a Mozzano 
Castelnuovo 
di Garfagnana 
Chiavari * 
Firenze 
Genova 
Lavagna 
Lueca 
Milano 
Molfetta 
Napoli 
Piano di Sorrento 
Pontecagnano 
Prato 
Rapalio 
Roma 
S. Margherita Ligure 
San Remo 
Sestri Levante 
Sorrento 
Torino 
Trieste 
Venezia 


Direzione Generale: 


MILANO 


Capitale versato 
L. 200,000.000 


Riserva ordinaria 


L. 9.500.000 


A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


agguerrita. 
ali 1 romantreno, al posto 
minore garanzia di resistenza, 
‘percenî 


pi 
di primo piano 


T Quale anello di con- 
giunzione fra | il Medio Oriente e l'Euro; 
Meridionale, A. questo fine si va attrezzando' cen ‘Pa, Centro 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Come si formano i terremoti? L'ipotesi più diffusa ed auto- 
revole accettata. come estremamente prob Vella ch 


mica; forse l'una o l’altra di tali cause, oppure parecchie 


insieme collegate entrano in gioco nel fenomeno di cul stiamo 
parlando, 


Certo è che ogni movimento sismico è preceduto da una 


forte tensione. Gli animali, infatti, nell'imminenza di tali fe 
nomeni danno segni di irrequietudine e di angoscia, mentre 
l'uomo civile, sordo ormai a molte voci della natura, non 


se ne avvede. Tutta 


i, Poiché uno stato di tensione premo- 


nitrice esiste, esso deve corrispondere a un fatto fisico. 


di 


dii 


mi 


di 
tr 


pi 
È 


dal vicerè Ei 
territoriali dei Comuni di Monza, Vedano e Biassono, quasi 
in ‘uguale misura: per 2.219.040 metri quadrati nel territorio 


nioni che avvenivano su uno spalto del 
ricoperto di quell'erba muschiosa che nel dialetto lombardo 


1816 e 1817, non pochi giovani, attratti da un'indole conge- 
nere, si trovarono insieme e si confederarono: e non avendo 
un nemico propriamente detto da combattere, si accinsero; 
Rei passatempo € a sfogo di umori acri, a tribolare il pros 
Simo. Cominciarono da principio con dicune risse, sponta- 
Reamente offerte dall'occasione; di poi l'esito più o meno 
fortunato di quelle li venne impegnando grado a grado Ta 
Un sistema di offesa di difesa; in seguito acquistatasi qual- 
che fama per chiassose e frequenti vittorie, si diedero, come 
avevan fatto un tempo i paladini e poscia i capitani di ba 
tura, a fiutare dappertutto dove vi fosse da menar le Tunt: 
da portar lo scompiglio in qualche pubblico o privato con 
Vegno, pare 
loro Imprese al Dan ‘adi melogrammi, si dividevano in sere, 
semiserie, e buffe In generale però nella loro intenzione; 
Meno qualche caso di vendetta non avevano mai fini Ta 
é colposi; bensì avveniva spesso che una soperchieria 


ri 
tuto 


& Quando risale il Parco di Monza? Esso fu iniziato nel 1806 
di Beauharnais su aree delle circoscrizioni 


Monza, 2.244.630 nel territorio di Vedano, 2,342.400 nel ter- 


ritorio di Biassono, 


Questi terreni, per un totale di 6.806.070 metri quadrati, com- 


Rrepdevang parchi, giardini, boschetti, creati ad ornamento 


Basti ricordare le due famose ville fatte costruire dal car: 


le patrizie, ognuna delle quali ‘aveva una sua storia 
inal Durini îl Mirabellino e il Mirabello, fatta costruire, 


quest'ultima nel 1768, al centro del*Parco sulle rovine del ca- 
Stello appartenente ai Leyva, la principesca famiglia spagnola 
alla quale apparteneva la famosa signora di Monza di cui 
parla il Manzoni nei Promessi Sposi. 


Esistette veramente la Compagnia della Teppa? Esistette 


Veramente, Incerta è l'origine di tale denominazione, come 
Sicure sono molte vicende riguardanti questa curiosa associa- 
zione. Secondo taluni Ja Compagnia della "Teppa fu così chia- 


lata dal luogo prescelto per le sue riunioni notturne, riu- 
Lc istello di Milano 
icesi teppa. Altri invece non accettano questa versione e 
ovano nel cappello di felpa pelosa come la teppa, che gli 


aPpartenenti al sodalizio portavano quale segno di riconosci- 
mento, la ragiohe del nome che aveva la società 

Nei primi tempi la Compagnia fu composta da persone 
@ppartenenti al ceto medio e non mancò di 
che qualche rappresentante del patriziato; ma in seguito vi 
51 introdussero elementi sempre più sfrenati, autori di beffe 
che passarono il segno e il Goveno che fino allora aveva 
chiuso un occhio, dovette aprirli tutt'e due. La Compagnia 
fu sciolta e parecchi dei suoi appartenenti finirono in pri- 
gione; 


parteciparvi an- 


Così si esprime a tal proposito il Rovani: «Tra gli anni 


lalehe crocchio di persone. Codeste 


essì per ridere e passare il tempo, producesse poi degli 
‘etti gravi e qualche volta anche funesti ». 


> col. titolo, 
Il placet, è l’atto col quale una autorità concede un 
ma dacolta, un privilegio, Regio placeh, è 
‘ano 


il diritto ts Da 

non dare a nuove istituzioni ecclesiastiche la 
‘opria approvazione, Questo diritto fu dalla Chiesa combat 
€ diede luogo a vivaci contrasti. 


L'lustrazione Italiona n, i 


‘gecondo la nuova esigenza, in rap- 


ENIMMI 


a cura di Nello 
Frase a sclarada incatenata (5-8)" 


FATE BENE, FRATELLI! 


Ridottosi agli estremi, eccol fasclato, 
Piuttosto magro, schiavo del progresso, 
In ristrettezza, fu ricoverato, 

A testa bassa, claudicante spesso, 
de la vita non sogna il caldo fiore, 
ma, bestial, de la morte ama fl congresso. 

Con le braccia inerociate, ecco Je suore, 
Alzano al celo tremule pupille, 
fasclate d'amarezza il chiuso cuore, 

È una linfa di bene. A mille e a mille 
esausti corpi schiudesi la vita 
© di prisco vigor suonan le squille. 

Plurima schiera, provvida e infinita, 
d'una mistica luce s'inghirlanda 
nel brevè cerchio di preziose dita, 

Or senza dubbio, di Maria tramanda 
un'eco breve l'anima cattiva 
che non di bene agli uomini comanda. 

E no! gridiamo, giubilanti, « Evviva 
perché piegata e doma fu la Morte 
€ la fiamma del Bene si ravviva, 

mentre a la pace schiudonsi le porte. 


Nello 


Anagramma (5) 


VERSO IL CONVENTO 


Ansie d’ignoto; ne l'impronta greve 
del piè sospinto a l'arido cammino, 
sul pio sentiero, cerco il mlo destino 
come l'incanto d'un approdo lieve. 

Penso alla grazia di madonna lieta 
che mi sorride in verginale amore, 
mentre lassù, fra mubi di candore 
attende fresca l'i iù meta. 

Fioralbo 


Frase anagrammata (1-5-4> 4-6) 


CHE AVRÀ IL MIO FIDANZATO? 


Gli voglio bene: è forte grande e grosso 
e di disturbi non s'è mai parlato 

ma da un poco di tempo è rosso rosso, 
catarroso e starnuta a perdifiato: 

ma che diavol sarà? voi che ne dite? 

To temo che si tratti di rinite. 


Longobardo 


Intarsio (xxxoot+xx+) 


LA MADRE E IL NASCITURO 


I detti suoi rivolge a te soltanto 
poi che sente il tuo palpito nel seno, 
solo di te si cura, perché tanto 
dell’altre cose ormai le importa menot 
Artifex 


Cambio di consonante (7) 


SCUOLA PER UFFICIALI SUPERIORI 
Spirito insegna d’alto comando. 


ENIMMISTICA SPAGNOLA 


Indovinello 


Chi è quel cotale che uccide morendo 
e dona i piaceri coi sogni alternati, 
e vince senz'armi moltissimi armati. 
e tale ha potere che sale cadendo, 
e pure al contrario discende salendo, 
e s'anche non parla la lingua più scioglie, 
e dona agli amici talvolta aspre doglie, 
e i suoi avversari lo vincon fuggendo? 

Fadrique 


(traduz. di Gambarino) 


SOLUZIONI DEL N. 52 


1. Edere = erede. — 2. Ed ei reca balese = e se la pace 
riede, — 3. ALfaBEto. — 4. ARTE orAtoRIA. — 5. Oro- 


Verticali 


aRAWRr 


pas 


CRUCIVERBA = 


Passan più o meno celeri. 
Per lut proprio in persona. 
In bocca al trovator. 

Tanti per Remo e Romolo. 
Preposizion che dona. 

Ed io ne son signor. 

Detto per il medesimo. 
Corre tra boschi, snello. 
Oppur nel brago sta. 

Son due sorelle gemine. 

Nel cuor del pastorello. 
Che in giro ognora va. 

Ei ne le gare lanciasi. 

A ésempio assai citato. 
Terribil ne l'amar. 

E d'un'altezza l'indice. 
L'Arno ma un po’ scorciato. 
T'invita a non parlar. 

Da mane fino a seri 
Questo una volta era. 


Un bellimbusto celebre. 
Afferma che in tedesco. 

E bocca pel latin. 

Ma nel passato prossimo. 
L'infuso ci ha sul desco, 
Con macchie sul visin. 

È papa nel Santissimo. 
Con moto regolare. 

Ma prete per mia fé, 

Nel cuore del carnefice, 
Adesso questo appare. 

E per l'appunto egli è. 
Gl'infanti esse sostengono. 
Ma imposta è del Paese. 
Promessa già d'Allah. 

Se questo è primo articolo. 
Di pretta marca inglese. 
Dentro, più dentro va. 
In capo al Caravaggio. 
È ben triste retaggio. 


SOLUZIONE DEL N, 52 


3 Gennaio 1943-XX | 


PARTITA 


-11.14(0); 20.16(6)-12.15; 
27.22-10.13; 21.17(d)- 
10-5.21; 25.18-1.5; 31.27- 
(e)-5.10; (vedi dia- 
a) 16.12(9)-X; 27.23-10. 
23.T-4.11; 26.21(h) (Varia- 
1) 13.17; 22.19-17.26; 30.21- 


6.10; 2 
) La migliore risposta è la 
aggressiva. 
(b) 20.15 a questo punto non 
‘continuazione mi- 
tuttavia Ja patta 


(Vedi a pag. 338 ne «La dama nel gioco moderno, 
pli, . 1927). 


| La migliore: 21.18 è debole e 28.23 cade nel noto tiro 


i Nero vince. 
Contro 30.27 il Nero può vincere colla continuazione 
ite: 6.10; 28.23 (27.23 è debole e 21.17 cade nel tiro di 
* 15.20; 24.15; 7.12 ecc. il Nero vince) 19.28; 32.23- 
(9-47; 19.12-8.15; 27.23-7.12; 16.7-3.12; 23.19-10.14; 
5.14; 31.-28-1.5; 21.17-14.30; 17.1-30.26 il Nero vince. 
Necessaria; se 27.28; 9,13; 23.14; 6.10; 18.9; 11.27; 30.23; 
) ece. il Nero vince. 
Attenti a non muovere 27.23 per non incappare nel 
10.13; 23.14; 15.19. 
J ile! Se +10.14 cadresti nel disastroso tiro 


_IN COERENZA 
‘ARTICOLO PRECEDENTE 


Sta il fatto che la sempre mag- 
ore diffusione del giuoco degli 
chi, è in coincidenza col pro- 
O della vita sociale e sportiva 


il lungo periodo nel 
Eli scacchi ebbero fama e 
accoglienza quasi esclusi- 
Vamente nei castelli feudali e pres- 
180 le Corti del principi; complutost 
ll susseguente cielo che chiame- 

del «romanticismo » scacchi- 
, tutto personalità, impeto e 
tasia, nel quale Andersen riem- 
| pl di meraviglia e di stupore il 

mondo degli scacchi con le partite 
Immortale » e «Sempre Verde -, 


scipline internaziona] 


merlano, a Rousseau, 


PROBLEMA N, 1232 
A. CORRIAS 


sugli scacchi 


esempio 


‘(CKXXIX. — Risposte ai lettori. — Si accumulano sul mio 

olo le lettere dei miei lettori, chiedenti pareri e presentanti 

siti brigistici. Ringrazio della fiducia così espressami, e 

ledo venia se per la tirannia dello spazio sono costretto 

ndere in ritardo. Pubblico naturalmente quei quesiti 

» Quelle risposte che possono avere qualche interesse per 
ti 1 lettori. 

richiedenti io son uso serbare l'incognito, salvo che 

mon vogliano diversamente. L'avvocato G. B. V. mi espone 

‘seguente caso: Nord e Sud hanno le seguenti carte: 


@ Arr: 
Q- 

È A-p-rs 
do rss 


‘apre la licitazione con 2 picche. Est passa. Sud di- 
3 fori, Ovest passa, Nord 3 quadri. Sud 3 picche. Nord 
feche e la licitazione si ferma qui, 


‘fatto il grande slam. Vivace discussione. Mi si chiede: 
n: 


15.6-2.1 


la mossa 6.10 è più di 
elaborata, e difficoltosa. 


Uno studio su questo seguito fu fatto dall'Avi- 


| Montero; 15.19; 22:15; 14.18; 21.14; 10.28; 32.23; 7.12 


Il Bianco muove e vince 


il giuoco degli scacchi raggiunse 
più vasta rinomanza e popolarità 
Soltanto nell'ultimo scorelo del 
secolo XIX, in Germania e diven. 
ne quindi finalmente una vera e 
‘organica manifestazione. dell'inge- 
gno umano, sostenuta da trattati 
teorici e pratici, da norme e di- 
cosicché 
ciò che in altri tempi costituì il 
godimento individuale di artisti, 
scienziati, filosofi, politici e grandi. 
capitani, da Gengis-Khan a Ta- 
Leibnitz. 
Glaston, Napoleone, Moltke e cen- 
to ancora, venne ad inserirsi fra 
le collettività non solo come dilet- 
tevole passatempo, ma altresì co- 
me elemento formativo di educa- 
i zione civile e di elevazione morale. 
Il successo di questa specie di 
palingenesi degli scacchi va ricer- 
cato nei metodi adottati per la loro 
diffusione: metodi chiari, sempli- 
cl, pratici e soprattutto persuasivi. 
E quello che desideriamo venga 
fatto anche in Italia, tralasciando 
ogni altro tentativo che non con- 
duca allo scopo prefissosi dall'ope- 
ra Nazionale Dopolavoro e special- 
mente abbandonando l'illusione di 
poter attirare le simpatie popolari 
coll’esaltarne gli 
aspetti che la ragione pratica con- 
siglierebbe di trascurare, come ad 
l'affermazione | che gii 
scacchi sono contemporaneamente 
una scienza ed un'arte: parolone 
atte soltanto a distogliere da essi 


Come doveva risi 
Nord? 

Se tutto il quesito si riduce a tale domanda esso non risolve 
nulla perché incompleto, Esaminerò tutta la licitazione. 

Giusta l'apertura forzante di Nord, poiché le sue carte pur 
non contenendo i 5' punti di prammatica per l'apertura 
forzante, rispondono ad un'altra condizione riconosciuta sod- 
disfacente e cioè ha meno perdenti di quanti punti abbia e 
cioè 3 perdenti contro 4 punti. Giusta la risposta affermativa 
di Sud, che ha ben 2 punti e ha una buona lunga a fiori. 
Giusta la dichiarazione di Nord che indica coi 3 quadri la 
sua seconda lunga. Errata, a mio parere, la risposta di Sud 
col 3 picche, mentre molto più opportuna sarebbe stata una 
dichiarazione di 4 quadri, colore dove realmente ha il re- 
golare supporto del Re terzo, e che sarebbe stata una pre- 
ziosa informazione pel compagno. 

Il contegno poi del compagno Nord, che si limita a salire 


19.26; 23.20 ecc. il Nero vince. i 
(h) 28.23 perde per 16.20-X; 15.19 ecc, 


‘ariazione I - 15.19; 22.15-13.22; 21.18-11,20; 24.15-6.11(); 
19.14-15.20; 14.1 
23-20.27; 11.7-27.30; 25.21-16.20; 7.3 patta. ; 
ifica la situazione per la patta — 
lebole e la patta si presenta più 


28.23-8.12; 23.19-11.15. 
(i) I cambio 8.11 chiari 


Agostino Gentili | 


1-22.27; 30. 


219. 


19.14-X; 6.11-15.6; | 
€ vince. Inizian 
(simmetrica) su 1’ 

N. 190 Stesso autore - 22.19-23.5; 15.19-X; X-; 
Iniziando con 15.19 si ha l’altra soluzione simme- 
tria come sopra è detto, 

N. 191 R. Cipolli - 2.6; 16.12; 6.10; 29.26; 28.23; 3l. 


3 182-X; 2.11 ecc. 

con 6.1 la stessa soluzione 
itro lato della scacchiera. | 

e patta. 


26.10; 


N. 192 Foraboschi - 27.31-10.19; 30.27-21.14; 27.23-20.27; 31 


N. 4 di Remo Cipolli 


PROBLEMI 15-11,20; 2.18 e fa patta. 
N, 1 di Piero Palazzi N. 2 di Genesio Pelino 
(Vicenza) (Volterra) N. 3 di Pietro Dellaferrera 
(Simmetrico) (Simmetrico) (Marene) 


in 3 mosse 


SECRCCHI 


quanti non sentono in sé queste 
alte facoltà dell'intelletto, mentre 
agli effetti della loro divulgazione 
è necessario dire e ripetere fino a 
persuaderne anche i più increduli, 
che gli scacchi sono un giuoco; un 
Interessante, un piacevole, un no- 
bile giuoco e nient'altro che un 
giuoco, come fu considerato dal- 
l'ingegnoso persiano che lo inventò 
e che «lo chiamò schahtrak, da 
schah, re, e trak, giuoco, e cioè 
giuoco deli re, 

Parimenti dannosa alla popola- 


Il bianco col tratto, pur avendo 

un pezzo ed un pedone in meno, 

vinse brillantemente. in poche 
mosse. 


BR GE 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


spondere Sud. dopo la prima chiamata di 


rizzazione degli scacchi è l'altra 

affermazione che }l suo inventore, 

— precursore di Machiavelli, — 

avesse in animo di creare con essi 

nientemeno che un sistema filoso- 
fico per istrulre il principe negli 

Affari dello stato e intendesse di 

rappresentare, con 1 pedoni, i pen- 

sieri comuni, coi cavalli ed alfieti 
le idee migliori, con la regina l'in- 
tuizione e la «ragione » col ret 
Vien fatto di domandarci se tan- 
ta sottigliezza non meritasse cau- 
sa migliore, spccialmente conside- 
rando che la prerogativa, — cioè 

«l'intuizione » — della regina fa 
addirittura sorridere, giacché in 
crigine il «pezzo » che oggi chia- 
nilamo così era... un uomo, e pre- 
cisamente il primo ministro del 
re! La metamorfosi è avvenuta per 
semplice rassomiglianza di parola. 
1 persiani denominarono il secon- 
do pezzo degli scacchi, Firzin che 
significa Visir: termine che gli an- 
tichi autori francesi trasformaro- 
no successivamente în Fierce, Fier- 
che, Fierge e quindi in Vierge 
(vergine); e da ciò per strana ana. 
logia in Donna o regina. 

La rassomiglianza delle parole 
convalidava poi negli imaginifici 
autori il presupposto che, essendo 
questo pezzo collocato a fianco del 
re, non potesse trattarsì che della 
sua regale consorte, alla quale era 
censentito di fare uno o tutt'al più 
Gue passi per volta; limitazione 
che spiacque assai agli stessi serit- 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


torì, ritenendola un simbolo della 
schiavitù a cui erano sottoposte le 
donne orientali, e fu allora che, di - 
propria iniziativa, con galanteria 
di uomini occidentali, ruppero i 
ceppi per dare all’infelice regina 
«mpio e libero passo sulle sessan. 
laquattro case della scacchiera) 

E poishé — diremo a conclusione 
— la filosofia negli scacchi può 
nortare a simili eccessi, sarà bene 
bandirla cai metodi di propaganda 
Scacchistica, per ricorrere a. me 
todi più modesti ma in compenso 
incomparabilmente più efficaci alla 
diffusione fra le masse popolari 
di codesto dilettevolissimo gioco. 


Vice 
(Riproduzione vietata). 


PROBLEMA N, 1233 
A. C. WHITE 


Il Bianco dà matto in 2 mosse. 


A tale massima dichiarazione Nòrd doveva giungere poiché 
egli doveva essere pienamente rassicurato circa tutti è tre È 


suoi colori. 


Un problema di condotta di gioco, È 
La licitazione è stata la seguenti 
1 a 


1 cuori — Di 0 = 
passo cuori asso 

3 cuori » 4 cuori tir: 

passo » passo » 


Ovest apre col 10 di quadri. Le carte di Nord e Sud sono: 


solo a 4 picche, appare non coerente con lo slancio dimo- N 
strato con un'apertura forzante. Come mai egli ricevendo 
risposta positiva col 3 fiori, dove ha il Re e seconda risposta .—() 7-6 lo) E|O rs 
positiva col 3 picche, si limita a 4 picche cioè ad una dichia- 
razione di partita, che certamente doveva dare l'alt al com- Ss 
‘pagno? 
Egli doveva o saltare a 5 picche, o dichiarare 4 senz'attù, 
avendo appunto 2 assì e il Re al colore chiamato. * è D-54 
Sud avrebbe necessariamente risposto nel primo caso con 
6 picche, nel secondo con 5 picche e Ia licitazione avrébbe V AD-F49 
avuto un ulteriore sviluppo. 
Ecco come jo credo avrebbe dovuto svolgersi la licitazione: © Ans 
N E s o 
2 picche ‘passo E sei, passo do si 
3 quadri » qua » Si ammette che il Re di cuori 
LI a > 5 picche » Come deve essere giocata la "partitaroo SR 
picche 


D'AGO 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


x La guerra è sempre un gran mezzo di esperienza 
ed un colossale banco di brova per molte” cueatiuzi 
tecniche, poiché non si può badare per il sottile sul 


spese come in tempo di pace, cosicché prese 
bisogno si finanziano costruzioni di ogni "genti sa 
di arrivare agli scopi immediati che sì prefiggono mi 
organi preposti ai comandi. È quindi ovvio che dui: 
l'esperienza di ogni guerra si traggano pol conclusioni 
di notevole interesse in diversi campi tecnici: d'altra 
parte la guerra, colla distruzione che porta con sé fa 
un severissimo collaudo di ogni congegno ‘non. sol 
ma il ritmo costruttivo permette di realizzare via vid 
serie sempre più perfezionate e meglio adatte agli 
scopi voluti. 

Crediamo che in prima linea, per tutto ciò che ai 
biamo ora detto, sia da porre tutto il campo del roc 
tore, intendendo con ciò di riferirci ad ogni mezza o. 
terrestre, marino od aereo — che impieghi apputto 
un motore termico: per ora vogliamo però. sbiter 
marci soltanto sui settore aviatorio che da tre asi 
a questa parte ha ricevuto un impulso tanto considu: 
revole da compiere progressi che in tempo di pace 
avrebbero necessitato forse di dieci anni per esseva 
appena raggiunti. Un esempio, fra tanti, per chiarite 
meglio il concetto: all’inizio della guerra 1 colossi 
erano tenuti in poco conto, tanto che di quadrimotori 
non si parlava neppure (pochissimi infatti erano quelli 
in servizio, né si prevedeva di estenderne l'adozione) 
e quelli progettati oppure già realizzati in prototipi 
non costituivano certo una realtà molto concreta pol- 
ché maneava ancora il collaudo severo e l'ulteriore, 
inevitabile perfezionamento, Tre anni di guerra hanno 
fatto fare molto cammino in tutti i sensi, poiché il 
diletarsi del conflitto — divenuto oramai mondiale — 
ha portato la necessità di disporre, per tutti i maq- 
giori belligeranti. di macchine pesanti e molto capaci, 
tanto che gli uffici tecnici dovettero essere mobilitari 
per dotare le varie flotte aeree di apparecchi adatti 
alla bisogna. 

Nei primi due anni di guerra, la guerra era piutto- 
sto localizzata: l'Asse dovette risolvere il problema 
delle materie prime e come lo seppe brillantemente 
mettere a posto, tutti lo sappiamo. In seguito, l'espan- 
sione in Russia, l'allargarsi del conflitto in tutto il 
Mediterraneo, il dominio di tutta l'Europa colle neces- 
sità di arrivare ovunque colla massima celerità, la 
guerra atlantica ed ora le propaggini atricane che 
potranno anche estendersi, portò all'Asse il bisogno 
di disporre di una buona aviazione pesante e lo stesso 
fu del Giappone che nel suo nuovo teatro di lotta 
(vastissimo dopo le sue rapide conquiste oceaniche) 
deve poter coprire distanze enormi col bisogno di 
autonomie considerevoli, Lo stesso avvenne nel campo 
dei nostri nemici: l'Inghilterra, ridotta alla sola sua 
isola essendo stata completamente estromessa dal con- 
tinente europeo, dovette pensare — per le offese ne- 
ree — alle lunghe distanze da coprire ed alle relative 
autonomie, e gli Stati Uniti ebbero subito eguali n3- 
cessità sia nei riguardi del Giappone (avendo perduto 
le loro basi avanzate nel Pacifico) che per quanto 
concerne gli aiuti agli Inglesi per condurre la guerra 
aerea în Europa. 

Come conclusione ecco dunque le maggiori potenze 
chiedere alle proprie industrie di orientarsi verso l’a- 
Viazione pesante, realizzando nuovi apparecchi, sia 
da affiancare a quelli già esistenti ed ancora neces- 
sari, sia da sostituire al tipi che si ritenne conveniente 
climinare. Tecnicamente, gli, studi devettero essere 
eseguiti con celerità ed orà possiamo dire che bril- 
lanti soluzioni sono state escogitate: qui, se possibile, 
facciamo astrazione dalla guerra, e guardiamo con 
animo sereno le realizzazioni conseguite, che saranno 
quelle che porteranno dopo la guerra ad una tale 
estensione dei servizi aviatori da sbalordirci e nello 
stesso tempo da rallegrarci per le comodità che ci 
verranno offerte. 6 

Capacità di carico ed autonomia (oltre, fino a dove 
è possibile, elevate velocità) sono i termini d'impo- 
stazione del problema, ai quali si aggiunge anche la 
«quota di tangenza » che deve essere Îa maggiore pos- 
sibile per ridurre l'effizacia -della difesa avversaria. 
Su un particolare vogliamo soffermarci, che è tutta 
la chiave della questione: perché mai, si chiederà, 
sì doveva proprio arrivare agli apparecchi di grande 
mole? La domanda è spontanea è ad essa si risponde 
che occorrono, appunto, velivoli di notevoli dimen- 
sioni per rendere economico il volo dal punto di vista 
Strettamente bellico, ossia per avere la possibilità di 
trasportare molto carico: quindi bombe di grosso ca- 
libro, armamento poderoso (magarf cannoncini) e con- 
seguenti scorte di munizioni. Pensate all'apparecchio 
di Agello che conquistò all'aviazione italiana il pri- 
mato assoluto di velocità: tutta la sua portata era 
per i motori e per il carburantè e niente altro, per 
cui anche diminuendo un poco la sua velocità il mar- 
fine, in valore sassoluto sarebbe stato esiguo. Mol- 
tiplicando invece la mole, quel piecolo margine sa- 
rebbe aumentato e così pur ton elevata velocità il 
Volo sarebbe stato assai più utile: necessità, dunque, 
di orientarci verso velivoli grossi, come nei tran: 
tlentici, ai tempi delle contese oceaniche, per ba 
tere i primati delle traversate atlantiche ed avere 
ancora un reddito nell'impresa, dovettero essere co- 
strulti piros:af di grande tonnellaggio (31.000 tonnel- 
late nel 1907 per raggiungere 22 nodi, 51.000 tonnellate 
(Rex) nel 1933 per quasi 29 nodi e 85.000 tonn. nel 1938). 

Ora abbiamo dunque grandi apparecchi sia nei 
campo degli idrovolanti che in quello degli aeroplani 
terrestri, con una ‘sensibile maggiore tendenza verso 
questi ultimi: per dare quelche cifra concreta comin- 
ciamo dai nostri grossi e gloriosi idrovolanti che già 
conquistarono primati notevoli, col tipo di oltre trenta 
tonnellate (carizo utile 13) e massima velocità di 420 


Chilometri all'ora, autonomia di 4000 km. e tangenza di 7000 m: 
l’idrovola? iù veloce del morido, ed è uscito dalle nostre fa) 
anche un nostro possente aeroplano quadiimolore (6400 cavalli di forza) da 26 tonnellate con 
velocità massima di 460 km. ed autonomia di 4000 chilometri. Senza addentrarci in altre, 
Particolari, valga sapere che nel campo dei quadrimotori si va ad autonomie fino a 0-7000 lm. 
€ capacità 'di carico da 8 a 13 tonnellate con velocità di crociera dell'ordine del. 200 0 400 
lometri con massimi che toccano anche i 500. È un campo in contini , questo, 
non tarderà a dare nuovi frutti ed il più prossimo sar: 


trasporto di truppe che sorpasserà le cento tonnellate, 


dopoguerra ci consentiranno di girare per il mondo, com 


freccie, 
5 NOTIZIE VARIE 


* Sarà certamente capitato ai lettori 


*Hs 123» — era, esempio, un apparecchi 
al volo in pibchiata per Ja sua costruzione molto 5 
ll notissimo «Ju 87», deriva anch'esso dal « K 47» 


Zione speciale, progettato unicamente per adempie: gue precipue funzioni di, bomber: 

Sete in picchiata, È tuttavia esso assomiglia mas e medesime caratteristiche di agilità e di 
itivo di puntamento; 

Semera ev olezza; in più è munito delle Sese feti anche l caccia no 


Nomotore ad ala bassa ed a sbalzo, e ne possie: 


Sembrare strano ma non bisogna dime 


aida - 


‘a certo l'apparecchio gigante per il 
progenitore dei mastodonti che nel 
odi come su un treno e veloci come 


n rsi come 
sorrispondenza di guerra di chiedersi , 
dea ‘Sglocità vertiginose colpire gli obiettivi © 


re che questi apparecchi sono 
oro ‘luffatore tedesco il Henschel 
che si prestàva in modo speciale 


‘da caccia biposto ma ‘è già una costru- 


Colazione “piatto unico” 


Polenta col ragà di legumi 


Frutta di stagione 


Vino: Mottarosso di Calabria 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


POLENTA COL RAGO DI LEGUMI, - Non sapete certo 
com'è squisito il ragî di legumi... e come si può variarlo 
secondo le stagioni ed anche secondo | gusti. Per ver 
sarlo sulla polenta o servirlo assieme a questa il sistema 
migliore e il seguente, 

In un.tegame piuttosto ampio rosolate tre o quattro ci- 
polle affettate, in poco burro oppure olio. Non lasciate 
essiccare le cipolle ma subito irrorapele. con un cucchiaione 
di brodo, oppure di acqua calda. “Aggiuntevi sei carote, 
già scottate in acqua bollente e salata, ed affettate 0 ta- 
gliate a dadini. Poi mettetevi due gambi di sedano, scottati 
e tagliati a listerelle lunghe, due o tre belle rape tagliate 
a grossi pezzi. Le rape saranno tagliate crude, sono più 
presto cotte perciò non hazuo bisogno di una mezza cot- 
tura anticipata. 

Irrorate nuovamente, operate acqua invece di 
brodo, scioglietevi un di aggiungete 200 gr. di fa- 
giuoli di spagna che avrete? sciato macerare un poco 
nell'acqua eppci sbollentati in acqua bollente e salate. 
Mettete ancora sei radici di scorzonera alla quale avrete 
dato un bollo, prima di tagliarle in due per il lungo. E 
nuovamente irrorate quest'« umido » odoroso, mettendovi 
un altro dado. Infine, mettetevi un bel cavolo affettato. 
Condite con sale e pepe, e coprite il tutto affinché il 
vapore ricada sui legumi. Dupo una diecina di minuti 
mescolate bene il tutto mettendovi ancora un cucchiaio di 
estratto di pomodoro, e lasciate cuocere così per circa 
40 minuti. 

E nel frattempo potete fare la polenta, ben cotta ma 
non molle. E se potete, se volete... ricordatevi che metten- 
do un po' di latte nell'acqua della polenta questa riesce 
molto ben condita, Non avete latte? Non importa... versate 
la vostra polenta dorata sul piatto di portata (scaldato e 
tenuto in caldo) e mettetevi sopra alcuni pezzettini di 
burro. Versatevi poi il ragi, (ben cotto anch'esso) e man- 
date in tavola. E vedrete che questo « piatto unico» nei 
giorni di «rancio » ed anche negli altri giorni in cui vi 
manca la carne ed il pesce, sarà accolto festosamente da 
tutta la famiglia, e sarete sorprese di sentire il ragî così 
grasso (effetto dei cavoli, cipolle, e cottura «stufata ») 
mentre il condimento consiste in due o tre dadi ed un 
minuscolo pezzetto di burro. Da notarsi che in mancanza 
di questo si può adoperare un cucchiaino di grasso d'oca. 

BICE VISCONTI 


jetri (sì tratta, ricordiamolo, del- 
bbriche) ed osserviamo 


em. allora sono stati del precursori degli odierni tuffatori. 


Jon 
'ammettere che le azioni degli 


e grossissimo calibro. Per com- le loro armi da bordo, 


rs luogo 
i Junkers, éd in primo vi coi prigionieri di guerra. 


le funzioni di bombar- 


Ciò può a tutta prima 
ri si limita al duello 


‘che dell'intervento contro l’obiettivo terrestre. L' 

sione di tiro è molto superiore nei confronti 
bombe da alcune migliaia di metri di 
puntatore, proprio come avviene nell'apparecchio da cascia 
recchio di puntamento sia lo stesso di quello montato a bordi 


puntamento presenta il vantaggio che il pilota non è costretto A porta 
stanza dal cerchietto di mira e può tenere entrambi ‘gli. 06chi aperti 
mento della bomba avviene a poche centinaia di metri dal suolo, 
deve percorrere è breve e meno esposto all'influenza dei fattori È 
giore quindi la precisione del tiro degli «Stukas ». Il dispositivo di puntamente uguale a 
quello degli apparecchi caccia serve anche quando, avvenuto'lo sfancio della borebe gli 

le a volo radente, mitragliando gli obiettivi terrestri con — 


PER SENTITO DIRE) 


È 

La notte di San Silvestro è passata quest'anno | 
piuttosto inavvertita, la 

In altri tempi, uno dei riti più cari ‘all'umanità. 
sfaccendata nella notte di San Silvestro era quello 
di gettare dalla finestra le cose inutili. Si diceva 
così, ma pol, stringi stringi, le cose inutili si ridu- 
cevano tutte ad alcune lampadine fulminate e a 
delle bottiglie vuote. 

Del resto, a voler prendere la cosa alla lettera, | 
anche oggi in cui si cerca di utilizzare tutto, pen- | 
sate all'improba fatica che dovrebbero compiere | 
gli spazzini se-realmente si dovessero gettare dalla 
finestra tutte le cose inutili! Le strade cittadine re- 
sterebbero per diversi giorni chiuse al traffico e — 
l'Ufficio Recuperi avrebbe un lavoro infernale. | 

In comperiso, però, quanta maggiore semplicità 
neiie case e quanto più spazio disponibile! Ta 1i- 
breria quasi completamente vuotata, scomparso dî 
vecchio album di fotografie, scomparse le cravatte 
regalateci dalla moglie, eliminato il termosifone, 
abolito il duplex. Ciò a volersi limitare ai soli og- 
getti inanimati; diversamente ci sarebbe da getta: 
re dalla finestra anche la donna di servizio, la zia 
Giuseppina e varli altri incomodi. n 

Anche le tasche si alleggerirebbero enormemen- 
te: nel portafoglio non conserveremmo più che la 
carta d'identità e, avendone, del denaro; avremmo 
Inoltre, il grande sollievo, nell'accendere una si. 
garetta, di non tentare più di servirci dell'accendi- 
sigari. Se Pietro Micca avesse dovuto accendere la 
miccia fatale con l'accendisigari, molto probabil- 
mente non sarebbe passato alla storia. Avrebbe 
tentato invano di accendere, poi avrebbe sofriso: | 
— Non c'è benzina. — E invece di passare alla sto- 
ria sarebbe andato a farsi una passeggiata. 

Un'altra cosa inutile — ci avete mai badato? — 
è il calendario, un oggetto in questi giorni ricerca- 
tissimo. Sembra che senza un nuovo calendario al- 
la parete manchi in casa qualcosa di molto impor- 
tante, che senza di esso non sia assolutamente pos- 
sibile affrontare con serenità i prossimi dodici me- 
si.-che la vita diventi scialba e difficile. 

E ci procuriamo un magnifico calendario, con un 
be! blocchetto dai numeri così grandi essere 
visibili a enormi distanze. Lo contempliamo con 
soddisfazione, durante i primi giorni ne stacchiamo 
| fogli con religiosa cura. Poi tutto finisce. 


Ù 
Ai 


Ecco c'ho appeso: il solito blocchetto 
nuovo fiammante a quello stesso chiodo. 
Tutti gli anni, però, faccio ad un modo: 
ne stacco i primi fogli e poi la smetto; 
© mentre il tempo passa e s'inabissa, 
io resto sempre ad una data fissa, 


Ed ho un vantaggio: a luglio o in pieno agosto 
guardo la data: cinque o sei gennaio; = 
e mi sento più giovane e più gaio, v 
ho sei mesi di meno e sono.a posto. 

Né questo è tutto, vi dirò: m'illudo 
che non fà affatto caldo, anche se sudo. 


La data me la dicon le gazzette 
di giorno in giorno; e poi, non ha importanza 
se è l'otto, il dicci, il dodici... In sostanza, 
son tutti i giorni uguali, e il ventisette, 
ch'è la pietra miliare del lunario, 
so quando arriva, senza il calendario. 
Eccolo, è alla parete ancora intonso: 
n'ho staccati tre fogli solamente. 
E alla parete muto e indifferente, 
come una sfinge che non dà responso, 
come un problema chiuso ad ogni indagine: 
e il destino del mondo è in quelle pagine. 


Pagine che nessuno è mai riuscito 
a decifrare anticipatamente... 
Ed è per questo che a gettar v’invito 
quel calendario che non serve a niente: 
sa ricordarci solo, in conclusione, 
che abbiamo un altro annetto sul groppone! 


tanto mag- 


+ Una delle organizzazioni più grandiose e nel contelpo più umanità; 
senza dubbio quella messa su dalla Croce Rossa Interridzionale per 10 conegtasi di otizie 


nazioni è possibile dare sempre un maggiore incremento a questa lodevole istituzione. Ballo 


E 
RACCONTI ITALIANI 
DELL'OTTOCENTO 


Collezione diretta da PIETRO PA NCRAZI 


L'editore Aldo Garzanti, continuatore: della. Casa Treves, intraprende la 
pubblicazione dei migliori mostri narratori. dell'Ottocento, moltissimi dei 
quali, nello scorcio del secolo, furono ld pîima volta rivelati al pubblico ita- 
liano dalla ‘sua casa editrice. ©gni volume della collezione, di circa mille 
pagine, conterrà i migliori romanzi dell'autore prescelto, più un largo gruppo 
divractonti e novelle; e'un'appendice di ricordi, lettere e scr'* &\inediti. Ogni 
autore sarà presentato dan rapido profilo bioyrafico-ctitico, che ne illustrerà 
* l'arte è la’ figura. 
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| presenta una 
«grande Collezione 


ROM AN Z | 


Este in questi giorni 


il primo volume: 


a cura di BENEDETTO CROCE 


CONTIENE: 


Avvertenza 


di BENEDETTO CROCE 


Romanzi: TERESA - 


* DUELLO D'ANIME 


Novelle: PAOLINA IL SABATO 


DI CAROLINA 


CHE DICONO GLI OGCHI - 


UNA CICALA 


Studi morali: IL LIBRO DI MIO 
FIGLIO - L'AMOR PLATO- 
NICO -' LE IDEE DI UNA 


' DONNA 


Pagine autobiografiche: CONFES- 
SIONI LETTERARIE - PRE. 
FAZIONE ALLA NUOVA. 
EDIZIONE DE “L’'INDO- 
MANI,, - DA UNA “GIOVI. 
NEZZA DEL SECOLO XIX,, 


- UNA LETTERA 


Appendice: NEERA. (saggio di Be- 
.. nedetto Croge)- PREFAZIONE 
ALL’ “AUTOBIOGRAFIA,, 
(Benedetto Croce) -. BIBLIO- 
GRAFIA DELLE OPERE DI 


NEERA 


$ Volume in-16°, di pag. 960, rilegato. in tela, 
con sopracoperta a colori 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


LYDIA - 
L'INDOMANI - L'AMULETO 


L. 60 netto 


